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Di comraiffione del Reverendiflìmo Padre Maeftro Pirelli 
Vicario Generale del S. Officio di Torino ho attentamente , e 
con piacere letta 1 ’ Opera , che ha per titolo Saggio fulltu 
Storia degli antichi popoli d' Italia di Jacopo durandi ; e_* 
niente vi ho trovato contrario alla Cattolica Fede, alla Criftiana 
morale, epperò la giudico degna delle Stampe, fe cosi ec. . Torino 
quello di 3. Maggio 1769.. Dal Convento di S. Terefa. 

Fr. Francesco Maria di S. Pietro 
Carmelitano Scalco Lettore di S. T. „ e 
Confultpre del S. Officio. 

Attenta fupraditla attejlatione 

1 M P R I M ATU R. 

Fr. Dommicus Pifelli Ordinis Prsedicatorum S. T. M. Vicarius 
Generalis S. Officii Taurini. 

V. Siccus LL. AA. P. 

V. fe ne permette la Stampa 

Galli per S. E. il signor Conte CAISSOTTI di S. -VittoriaL. 
Gran Cancelliere . 
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Non fiurnus ignari , multos fi ud lofi contro, effe dìciuros ; quod 

vitate nullo modo potuimus , nifi nihil Omni no Jcribtremus 

Jed tornea tantum abefi , ut fcribi contro nos nolimus , ut id 

ttiom maxime optemus . quod ii ferunt animo 

iniquo , qui certis quibufdam , dcfiinotifque fententiis quafi addici 
& confecrati funt , coque necejjìtate confinili , ut etiam qua non 
probare foleant , e a cogantur confiantne caufo defendere . Nos , qui 
Jequimur probabilia , nec ultra id , quod verifimile occurrerit , 
progredì pofiumus , & refellere fine pertinacia , & refelli Jine~* 
iracundia parati fumus. 

•Cicer. TufcuU lib. 2. cap. 2. 
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INTRODUZIONE. 


* invtfligare P origine , e V antica Storia de * 
p ri ri. itivi popoli, quanto è dolce, ed utile _* 
ricerca, altrettanto viene ad effcrc difftcilijfi- 
ma , e talora per lo jìlirrio degli antichi Scrit- 
tori , e per le loro perpetue contraddizioni pref- 
fo che itnperjct utabile . La difficoltà però di 
un si fatto fludio non tanto deriva dalla*» 
natura delle iflt ffe cofe , quanto dalla maniera di ejàminarle. Con- 
viene per tanto in qutflo genere di ricerche intrigatijfimo proce- 
dere confermi , ed evidenti principj nafeenti dalle vi/cere del me- 
itftmo / oggetto . 

L’Italia quanto è celebre nell’antica Storia Jopra tutte le pro- 
vince d'occidente , altrettanto è confu fa , ed intralciala la Jloria 
de* fuoi primitivi, e antichi popoli /opra quella di tutte le occi- 
dentali province. Le molte anticamente in diverji tempi feguite 
migrazioni di popoli diverji nell’ Italia, le diramazioni, e Juddi- 
vi fiotti degli iflefli popoli , P ituoflanpa , e la varietà de’ loro no- 
mi fono la precipua cagione di tanta nfeurità. 

Il ricercare, quale Jia flato il popolo, ovvero il Patriarca, da 
cui gl’ Itali primitivi, e a un di prefo gli altri primi popoli dell' 
l.uropa t r afferò origine, e la provincia dell' Afta , da cui effi im- 
mediatamente efeirono, è una ricerca affatto inutile. Tutte le*» 
quiflioni , che vertono /òpra co/è, e tempi imperfcrutahli , /orto 
afjurde. Egli è vero, che molti Eruditi /anno dife elìdere i Celti, 
o fieno i primi popoli dell' Europa, da Corner figlio di Japhet 
figlio di Noe: ma fono tutte conghietture lane, e rovino/}-, pe- 
rocché tanto in fu non rimonta la floria di quefti popoli. Bensì 
gli antichi/fimi loro nomi fon quelli di Celti , Celtiberi , Ambri , 
o fletto Umbri, Galli, e Teutoni, Titani ec. Quefli nomi o fie- 
no flati pofiia fecondo i varj dialetti di effi popoli corrotti , e*» 
trasformati dal lor nome originario , o da ejjo loro prefi per di - 
Jìintivo, oppur dati loro da altre nazioni, noi affatto T igno- 
riamo . 

A . Sem - 
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Sembra a parecchi Eruditi di ritrovar tuttavia in più di un 
luogo dell’Europa le vejlgie del nome de' Gomeriani , o difcen- 
d enti di Corner-, ma in sì fatte co/è agevolmente fi travede. Per 
dimofirare quanto le cofioro conghietture fiano ìnfujftftentì, ed ar- 
bitrane , bufera recarne un efempio , eh’ è per altro il precipuo, 
Ju cut / ondano quejla loro credenza, e farò intanto così enerva- 
re, come efit non p afa no oltre la fupeificie delle parole, e cado- 
no perciò in sì J 'atti grojji equivoci . 

Arbitrano adunque alcuni dotti moderni Scrittori, che il nome 
® fieno Cimmeri!, fecondo i Greci , fia una corner io- 
nea/lai cvtJejite di quello ^'Gomeriani. Ma egli è certo ,che 
t Cimbri erano Germani, come Tacito de monb. Germ. c. 37 
, altn antlck j Scrittori ce V afiicurano. EJ/i vagabondi Tempre \ 
cd erranti andavan depredando , e focheggiando per dove fiori 
reano (Strabane l.b. 7.) Infatti nella P enfila Cimbrica loro pro- 
pria fide pochi ne refiarono , ficchi Tacito ofirva , che a ’ Tuoi 

ZT aV ' an r lVl ,“ na ( ol f piccola città, di cui convien dire, che 
in Ju piccoli villaggi jofje divifia, per conciliar Tacito con To- 

nìrV °T Per t / ii ,‘" ,onl ° & Plutarco ( in Mario) i Germani 
Cimbri °!°Jj n 8 Ua a ‘ l fri> e/accheggiatori il nome davano di 

JMerue?,7 ÌUe F eJl * “^'“‘“àunanpa di affimi a cagione 
■ 1 / ruberie Ju con un tal foprannome dagl’ ifièjfi T uo i na- 

l Srande Tn ?' ?" f r ** Um P l dd 

r ~: Tri T bdlari Ja Miri0 Scarn- 

ante, Tit) r V V aJl r d , cll AntÌC - Condlz - M Vcrceliei^ 

tide J ’ / ' 5 ,v 1 Cimb ” f cor J ero rubando fino alla Palude Mto- 

GWri t'A nUC T HOmt ' dd B ° Sf0r0 C ' mbrk0 ’ cke P°i 
ne lle tit 1 fi- T- 6 a,bltm Prfo Strabo- 

fuu ' * e 1 Chnbn lra ^ ro ancke H nome di Celto- 

da L T'T hC , ■ T n tl° nÌ . ddr ° Cean ° fittentrionale rammentate 
foTr cn t a , “\ kl T C [ ltt0n ' a Ca S ion ddU inali fi fiuppofe, che 

itofe f TI T ‘fi'**!*** dMt l0r ° Snidino fa - 

dcrtT^TTÙ! 0 1 I Si mo- 

fabbrica i'tl ' n' 1 coluto rtdejl are que/le vane immaginaftoni , o. 

c£ dlÌtr>TT T U ff entÌ conghietture. Cade così la vijione , 
nome de Cimbri, e Cimmerii Jìauna corra? ione di anello di 
Wrum, e ck> ejft fofer gli autori de’ GermlnT, TalT^BrL 

tanni : 
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tanni', e V altra di chi poco fa s’ immaginò, che i Cimbri an- 
ticamente fi chiamaffercr Imbri, e fieno perciò fati gli autori de- 
gli Ambroni, ovvero Umbri. 

Certamente fu /’ origine delle nazioni la floria per lo più nul- 
la c’ infegna di poflivo . Non abbiamo altro me~~o per fruir- 
cene , che quello del lor linguaggio , di cui ce ne reflò qualche 
traccia ne ’ nomi degli antichi popoli , "delle città , de' fiumi , e 
di alcune altre coje . Non L/ciano però di ejjere molto difficili 
V etimologie degli antichi nomi, li allontaniamo ftmprc dallo 
fpirito, e dalla cognizione dille antiche lingue a paragone della 
difficoltà , che vi ritroviamo nello intenderle. Effe non dipendono 
da alcuna umana ifiituftone , ma fono prodotte da un certo na- 
turale finto , che muove gli uomini a regolare i loro fuoni cl. 
feconda degli affetti, eh’ tffi J intono : quindi adiviene , che l<Ls 
antiche, e naturali fi g nife anioni de’ nomi , e delle cofe fi altera- 
vano, ed ofeuranfi . 

Ne’ tempi antichi fimi , ne’ quali gli uomini ancor barbari cran 
guidati piuttojlo dall' f into , che dalla ragione, a paragon delle 
occafioni , che loro Ji offerivano , hanno e/pnffo i loto affetti con 
fuoni articolati , che variano a feconda della natura dello fini- 
to , e della cofiituftone degli organi della parola, il cui ufo non- 
è ugualmente facile a tutte' le nazioni : perciò appreffò le nazio- 
ni differenti fi dovette jet mare Jitcctff vomente un’ infinità di motti 
particolari. Con tutto ciò le lingue moderne confinarono le trac- 
ce di un certo linguaggio , che una volta doveva effere comune 
alla maggior parte de’ popoli del nofiro Continente . Laonde fi in- 
tra , che molte almeno di colf e nazioni Jiano fiate altrettante 
colonie di una nazione più antica , e principale . A paragone , 
che quefie tracce di affinità di lingua a poco a poco fono man- 
cate , Jarmaronfi linguaggi , e dialetti dive fi dal fratnìfchiame ri- 
to , e dalla corruzione di alili . Le nazioni poi tra fe remotiff- 
me , le quali mai non fi framijchiarono ìnfieme, non contraffarò 
cotfa affinità di linguaggio, e perciò non vi è alcuna raffio tni- 
glianza tra le loro lingue , e le noflre . Adunque quafi l’ unico 
mezzo , che ciuf a, per ricono/cere l’origine delle nazioni, è 
quello di fiffarfi filile lìngue radicalmente Jeparate c dijftmili le~> . 
urte dalle altre. 

Sotto il nome di Celti, e Calli furon conofciuti i primitivi po- 
poli dell’ Europa , come que’ della Germania , dell’ Ungheria, dell’ 
Illirico , della L rancia, della Spagna , e dell’ Italia prima delle 

A. 2" ' an- 



antiche migrazioni de* Greci. Lo grande Seppia Europeo fu unti- 
coment e abitato ìn/ìeme dot Celti , e dot Sarma f il quindi parec- 
chi Autori poco (fatti confufero quefli due popoli fitto il nome 
di Sciti . 1 Greci antichi diedero il nome di Sciti anche a tutti i 
popoli fpecialmente dell’ -Europa fittcnt rionale , finche conofiiute le 
occidentali province ,Ji dijlinfiro in Celti, Celtiberi, e Celtofcitì 
coloro, i quali abitavano verfi V Europa orientale , dove in alcu- 
ne regioni quefle due genti eranfii firamifichiatc ( Strabane lib I . e xi . ) 

Certamente dopo che i Greci , e pofiia i Romani pacarono di là 
dal Danubio, fi avvidero , che tutto quel vajlo tratto di paefi era 
abitato dai S armati , e dai Celti , e cominciarono quindi a dijlin- 
guere ivi quejie due nazioni , le quali perciò Cc\to{c\v furori det- 
te. Il proprio nome di Sciti rcjlò poi a quelli, di' erano più vici- 
ni al Ponto Enfino, e a tutti i popoli allora fiono /liuti , e collo- 
cati nell’ Afra Jettentrionale . Non dimeno qualche Autore ha con- 
tinuato a chiamare con quejlo nome alcuni de ' noflri vicini popoli, 
quantunque allora già ben noti . Cosi Orazio lib. 2. od 1 1. appel- 
la Sciti i popoli dell’ Illirico . Anche a.’ Germani per lungo tempo 
fi attribuì quejlo nome ( Plinio hb. 4. c. I 2. ) ma è vero altresì , 
che alcuni Antichi, tra i quali Dio nifi o Periegete, eflendevano i 
confini della Germania fino alla Palude Meotide , e alla S 01710. 
Pontica ( Plutarco in Mario. ) 

Faceto quivi due ofiervajion'r. 1 . Tutte le nazioni di qua dal Pon- 
to Eujino , e dall ’ Adriatico furono da prima conofciute fatto il 
nome di Sciti , perchè le medefirne anticamente erano quaji fiemprt 
erranti, e peregrine ali.a maniera degli. Sciti , il nome de' quali fe- 
condo P Autore del Chronicori Pafchale pag. 47. avea l’ ifleJJ'a figni- 
ficazione di quello di Parthi,/ quali fecondo Giujlino lib. 4 1 . Scy- 
thico fermone exnles dicuntur, cioè efiitli , e vagabondi. 11 . Co- 
nofciute appena le regioni occidentali dell' Europa , fi conobbe 
altresì , che il nome comune alla maggior parte de’ popoli Europei 
era quello di Celti, il qual nome a’ tempi di Erodoto era già no- 
to , ed egli lo rammentò lib. 2. e 4. Adunque quejlo era appun- 
to il nome aritichijjuno , eh’ eglino (le fi prendeano, e con cui era- 
no appellati dagli Jlranieri. Cefare Bell. Gali, lib l. c. I. Pau- 
Jatiia lib 1.. C. j., e S trabone lib. 4. non parlano dell ’ origine del 
nome de’ Celti , quantunque ai Galli fpecialmente P attribuifeano, 
anzi dicano , eh' era proprio di quelli filtanto della Gallia Nar- 
botiefie . Quindi s’ inganna afidi fi trio , chi dal Greco xixij-ai , ovvero 
, cioè cavalieri, nome , che trovajì in Omero, e in Pindaro 

vuol 
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vieni derivare la voce dì CeltX . Parecchi Eruditi varie fpiega- 
gioiti ci Ji.dero di quello nome tratte dalF ifieffà lìngua. Celtica-, 
alcuna di eff e per avventura può effer vera , ma neffurta ve n ha , 
che Jìa incontrajlabile . 

V ariano però le opinioni degli Eruditi nello ejlendere il nome-r 
de' Colti alle antiche genti dell' Europa. Alcuni fatto quejlo nome 
comprendono tutte le antiche nazioni Europee: altri folamttu e V 
attribuifeono ai popoli principali dell'Europa : altri riftringono que- 
jlo nome foltanto ne' Germani , e nei Galli , ed altri pretendono , 
che ai /oli Germani propriamente appartenere. Così pure il sign. 
Daniele Schoephlin tentò dimojlrare , che i foli Galli furono i pro- 
prj Celti ( Vindici® Celtica;. Àrgcntorati 1754-, e parimente Al- 
fatia illuArata Tom. 1. pag. 120.) Quefla J'u già l' opinione di- 
fejà dal Badino nel fuo Metodo delle Storie pag. 350. 

Io non mi arrejlerò punto a confutare le capncciofe conghiet- 
ture di quejlo , o di quell' altro fcrittore , il quale per innalzare 
la gloria .itila fua nazione abbia fatto dalla medejima tutte le 
altre difendere. Off'.rvo bensì, che fecondo le diverfe maniere , 
colle quali Ji vogliono intei petrare gli antichi Scrittori, i mo- 
derni più o meno flendono ad arbitrio il nome de’ Celti . Avrei 
molto che dire intorno ai puffi degli Antichi addotti dal sig. Schoe- 
phlin in piova del fuo jijlema , che per altro non acquijlò utt— 
maggior grado di verijimiglianpa : ina è troppo inutile il fermar- 
viji jòpra una quijlione di puro nome. O che il nome de' Celti 
Jo([e comune a tutte le antichijjune nazioni dell ’ Europa , o Jbffe 
particolare ad alcune di effe , Jiccome però a un di preffo furori ^ 
tutte di una fleffa origine , noi intanto poJJiamo a tutte accomu- 
nare quejlo nome , di cui è certo non eff'crvi nè il più antico , nè 
il più conofciuto , nè il più comune, per fg nife are le medejime. 

I primi popoli t taf mi grati in Europa non potettero a meno , 
che venir dall' oriente f Jeguitando , per così dire , il corfo del So- 
le . Laonde alcuni Jciami d' uomini ejciti dalla Sci-pia dopo che tra- 
gittarono il Tanai , e it Danubio , alcuni di eJJ't certamente fi fla- 
bilìrono all ' oriente , cioè nella B armonia , e nell ' Illirico , donde i 
loro pojleri pacarono in Italia , e quindi pofeia altri trafmigra- 
tono nella Francia , e nella Spagna. Dovremmo dire , che innari- 
pi, eh' altri fcendeff 'tro in Italia , alcuni di que’ popoli anche nella 
Germania Cifdanubiana Jì fòffera fi abiliti , e in verità alcuni di 
ejji vi fi faranno arre flati , ma il clima allora cosi ingrato di que- 
jio paefe ricufava di avere così per tempo delle intiere popolapioni 



a” uomini roffi , c bifognevcli cf ogni cefi , i quali perciò cerca- 
vano di Jì abili r/i in luoghi più comedi , e grati. Intanto un' al- 
tra parte di que' primitivi popoli ha dovuto [ubilo indiri ffar/ì ver- 
fo il melodi, cioè nella Tracia , nella Macedonia , e nella Gre- 
cia. V ijleffe migrazioni de* popoli pojleriori ci mojlrano il viagg io 
di quelle fuccedute primitivamente : cioè effi fi avanzarono a pia- 
no a mano dal nordejl verfo il fudoveji , condotti dalla dolcezza- 
dei clima , e talora anche ref pinti da altri popoli , che li fegui ta- 
rano . Così pure i Belgi pacarono pofeia dalla Germania nelle Gal- 
lie , gli, Elvezj y i quali anticamente dimoravano tra il Reno , il 
Meno , e la Selva Eroi ni a , pacarono nella Svizzera. Dopo 
parecchi fecali anche i Vandali y e i Longobardi Jì abili ti di là dall' 
Elba , e i Goti , i quali fi Jlcndeano fino alla Palude Meotide , 
comparvero fulle fpotide del Danubio , e vennero jìnalmente a Jla- 
bilitft nell' Italia y nella Francia , e nella Spagna. 

Si può adunque fenza alcun dubbio ajjevtrare , che gli antichi fi- 
fimi popoli traf migrati in Europa , a' quali noi diamo il nome di 
Celti, vennero dall' Si jì a per la Mojcovia , e Polonia a dij'onderjc 
a mano a mano da oriente verfo occidente , e mezzodì in quafi tut- 
to il refi o dell' Europa . Laonde il paefe Jìtuato tra il tafpio , e 
il Mar neto deejì riguardare come il pajc.ggto tenuto da' medefitnìy 
onde trafmigrare di qua , ftccome altresì quejìo paefe Ju il paffag- 
gio y e V ajìlo di que' Barbari , i quali in ogni lett.pOy e fp total- 
mente fatto i Romani fecero delle irruzioni dalla parte dell' Ajìa 
Minore, della Siria , e della Rafia , e fu in patte anche il fog - 
giorno di coloro , i quali pofeia trafitti grarono nell' Ungheria , e di 
là pacarono nel refo dell' Luropa . Sarebbe per alito nei erario per 
l'antica Storia di conofcere il locale attuale , per ritrovar tra* 
quelle irnmenfe catene di monti i pajfaggi conojiiuti dagli An- 
tichi f òtto il nome di Pylìe , come Pyhe Sarmaticae , Pylas Cali- 
enfia: , Pyla: Albania:, ed altri , di' erano i foli luoghi , per li 
quali ji potea penetrare dal mezzodì nel Jet tenti ione , ed a vi- 
cenda. 

Plinio lib. 6. c. il. c 1 3 . ci avvisò , che molti confondeano le 
Porte Caucafu colle Porte Cafpiei Ab his ( cioè dopo i Didimi , 
i Sodii Popoli') lunt Porta: Caucafia:, magno errore multis Ca- 
spia: di6toe , ingens natura: opus montibus interruptis repente: 
Ubi fores ebdita: ferratis trabibus , lubter medias amne diri odo- 
ris Finente, citraque in rupe cartello (quod vocatur Cumama) 
comnuinito ad arccndas tranfitu gcntes innumeras . Nè Cellario , 

nè 


nè Arduino s tic venni altro degli Efpofitori di Plinio fecero in- 
torno all’ addotto paffo alcuna Topografica offcrvafione . Pylcc Sar- 
niatic*, c Caucafi* fono poco preffo V ifieffa cofia : alcuni però 
collocano le prime dietro il'Caucafo verfo le colonne di Ala fiandra. 
Adori pare a prima vijla lo fitffo delle Pyl* Albania? , che però 
erano aneli’ effe fui monte Caucafo , e ciò fe vogliamo aver riguar- 
do al precijo feto , ed alla ejletfione de’ paefi. Plinio lib. 6. c. I 5. 
dice , che per le Porte Caucajie fi p affaldali’ Iberia nei S armati , 
ma l’ Albania fi ritrovava tra l’ Iberia , e il mar Cafpio , e yue- 
jle due province erano divife dal fiume Alatone, che forre dal 
Caucafo , c va d pcrdcr/i nel fiume Ciro ( Plinio lib. 6. c. io.) 
fioche le porte Caucajie fembrano dover effere più occidentali di 
quelle dell’ Albania. Ora fe cotejle due porte fi doveff ero veramen- 
te dijlinguere , io direi , che il paffaggio efifiente tuttavia verfo 
V efiremità orientale del Monte Caucafo , il quii paffaggio in og- 
gi dai Tartari è chiamato Demir-Kapi, cioè porta di ferro , fin 
quello , c/re gli Antichi conofceano fòtto il nome di Pyl* Alba- 
ni*, come infra altri l’appellò Tolommeo lib. 5. c. 12.. Siccome pe- 
rò gli Antichi non aveano di cotcfii paefi una affai chiara ito- 
tiri a , agevolmente fot to nomi dive fi conobbero un ifieffo paff ag- 
gio . Infatti Plinio forfè il più efatto di tutti gli antichi Geo- 
grafi , avendo nominato le porte Caucafic , non rammenta quelle 
dell’ Albania , con. che mofilra di averle credute un’ fieffa cofv, laon- 
de il Demir K.api de’ moderni Tartari conviene appunto alle porre 
Caucajie deferirle da Plinio forcs obdit* ferratis trabibus, tan- 
toché fe ne ritenne ancora V antica fignificafione , chiamati Jofi-tut- 
tavia porta di ferro . 

Ivi l’ antico ca/lello appellato da Plinio Cumania , è quello in 
oggi di Kizl ar-Kalefli , cioè Caflello delle figlie, che ritrovaji nella 
fieffa pofijione , ed è fiato forfè rifabbricato per lo fiefso fine , cioè 
per opyorjì , ed intrattenere le irruzioni de’ Barbari. Certamente i 
Tartan Comuki, i quali abitano all’ occidente del Mar Cafpio fopra 
la Georgia , trufferò il loro nome dall’ antico caflello di Cumania. 
Il fiume ivi deferitto da Plinio diri odoris, porrebbe eff ere il Kiz- 
lar, fiume torbido , e alle cui fponde vi fono parecchie paludi. 

Maggiormente confirmami nell’opinione , che le porte Caucajie, 
e le Pyl* Albani* frano un’ if teff a cofa, il deferivere, che fece- 
ro gli Antichi quaji unico quejlo paffaggio per il Caucafo , quan- 
tunque fe gli fila dato più di un nome. Così Procopio nella fan 
Storia di Pefia, ancorché abbia coi f ufo la Porta Canea It \ colla 
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Calpja „ il che fece pii d* arte ratta » lotto però P attaglio Jet 
nome , ci deferire il pò (faggio del Caucafo , dicendo » che valica- 
te le frontiere dell' Iberìa, s’ incontra una firada molta f iretea , 
lunga cinquanta JlaJj, che mette ad una fcofieja, ed innactjjibì - 
le montagna , dove non vi è altra uficita , fé non che una porta 
formata dalla natura , la quale da tutta l' antichità fu fentprt ap- 
pellata Calpja: ha voluto dire Caucafìa. Qualche maggior lume 
intorno a cotefli paefi pofjiamo però in oggi ritrarre dalla Carta 
Generale della Georgia, c dell’Armenia pubblicata in Parigi nel 
1766. dal signor Giufieppe Aiuola De Liste , la quale è molto in- 
t elefante per la Geografìa , e per la Storia, ed ha il merito di 
efere originale. Egli c f ingoiare , il riirovarvifi, ancora dei popo- 
li nomati Avari in alcune valli formate dà quelle montagne , 
i quali certamente efer dtono un avanzo di quelli , che fatto P 
iflefo nome penetrarono nell' Ungheria. Vi fi trovano parimente 
dei Khitans , popoli venuti dal fiondo di II' AJia , i quali dopo 
aver fatto il gito del Alar Cafpio , fi ritirarono verfo Kafchar . 
Una popolazione di quefia gente fi è fermata di J òpra Dabend. 
Tinalmente la fomiglianra , ed i rapporti , che vi fi trovano nel- 
le lingue de' Celti, e degli Sciti , per li quali intendo gli an- 
tichi abitatori dille cofie del Conto Eufìno , vie più ci dimoflra- 
no , che i Celti fono origiriarj della Sciqia. Erodoto , ed Ifichio 
ci confin arono alcuni vocaboli flati f amiliari agli antichi Sciti, 
che perfettamente fi fp'ngano colla lingua Tcdtjca , e Latina , 
amenduc derivate in gran parte dalla Celtica . Alcuni moderni 
Eruditi ce ne dimof introno altri parecchi rapporti, e fi tanto non 
ignoraffimo la lingua degli antichi Siiti, fi farebb a fai più ma- 
nifèjla La divifata conformità delle lingue di quefii due popoli. 

J Celti dopo le prime loro migrazioni dall ' /tjia nell' Europa , 
e dopo le fuciefjive loro fituazioni in quefìo, e in quell' altro pae- 
fi, giunfero pofeia a fi fare i loro fiabili meni i , e a formare i lo- 
ro Regni j quindi dopo un lungo tratto di tempo alcuni di tfji 
ripafarono nell' Afa. Ma quefie due migrazioni fra loro tin.o- 
tijjime non furono ben dìjiinte dagli Antichi. 

La più antica, e celebre migrazione de’ Galli al di Ih dal Re- 
no, di cui fi abbia notizia, f u quella di Sigovefi-, ma gli An- 
tichi, e V ifliflo Livio lib. 5. cap. 34. appena così V accennaro- 
no , rum Sigovefo fortibus dati Hcrcinii ialuss. Gufino foggiun- 
fi, eh’ effi Galli pacarono nell’Illirico, vi penettatono con fare 
firage de ’ Barbari , e vi fi fiabilirono nella 1 J armonia , dove fiog- 
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giogati i P annotili, per molti anni fecero guerra, co' popoli cir- 
convicini. Ma come i popoli di cotefta colonia JianJi divifi , e 
quali fermati JianJi ver/o la Selva Ercinia , quali nell’ Illirico , 
e quali nella Pannonia , o altrove , nejj’uno degli si litichi preci - 
famente lo ha divifato ; che an^i Giujlino confufe le pojleriori 
migrazioni de' G etili con quella di Sigovcfo , come in apprejfo Ji 
fard chiaro . 

Però alcuni Eruditi hanno prettfo di ritrarre dagli antichi Sto- 
rici i nomi de’ popoli , e i preci/i flabilimcnti de’ Galli Sigove- 
fiani ; e dovunque dalla Germania fino alla Grecia , ed al Mar 
A T ero incontrano alcuni antichi popoli col gentilizio nome di Gal- 
li , o Celti , fi credono di poter /divamente conchiudere , che quel- 
le sì fatte popolazioni foffero appunto difeefe dai Galli traf migra- 
ti con Sigovefo. Que/la illazione- è rovinofa , benché rifpetto ad 
alcuni di efli popoli poffa ejjer vera . Per rìfchi arare una fio rio- 
così confu fa , io penfo ti Ji debbano premettere alcune offervazioni . 

I. Il nome di Celti è certamente il proprio , cd antt chiffimo no- 
me de’ popoli , i quali cosi appellavanji . Dopo che i Celti della- 
Gallia varcarono il Reno , e le Alpi , e dopo che i tnedejimi jc- 
ccro altre migrazioni , cd efeivano jrequentemente dal lor paefe 
numerefe coloni: ad invadere le altrui regioni , loro fi i dato pro- 
priamente il nome di Galli. Infatti Cefare, e Paufania , ci ajjì- 
curano , che qutjlo nome non era molto antico , e non era loro 
proprio , ma non ci differo , fi Greco Joffe , o Celtico . Aitila lin- 
gua degl’ ifleffi popoli il nome di Galli Jignifica efuli , peregrini , 
o viaggiatori , nome appunto , che loro Ji adatta interamente . 
Comunque però egli Jìa , quiflo nome fu da prima particolare a* 
que' Celti, i quali dalla Gallia trafmigrarono . Ma ficcarne i Gre- 
ci , e tanto più i Romani erari foliti di chiamare tutti i barbari 
antichi popoli Europei col nome di quelli , che più loro erari vi- 
cini , quali appunto in molte province erano i f addetti Galli , 
quindi il fopruttnome di Galli reflò un nome afjai comune , donde 
fi attribuì anche a tanti altri popoli , i quali non erano efeiti 
dalla Gallia , e tanto più reflò proprio alla provincia , da cui 
forti rono i popoli , a cagion de' quali s* introduce que fio foprannome . 

IL I nomi particolari de’ popoli fiabiliti nella Germania , nell * 
Illirico , nella Pannonia , e altrove più vcrjo il Mar Nero , a qua- 
li gli Antichi il gentilizio nome di Galli , o Celti vicendevol- 
mente attribuifeono , per lo più non hanno verun rapporto co’ no- 
mi particolari de’ popoli della Gallia propria , da cui alcuni 
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moderni Eruditi pretendono derivarli . All' oppojlo le colonie de 1 
Galli trasmigrate in Italia ritennero qua.fi fempre i nomi parti- 
colari , che portavano nella provincia , da cui trafmigrarono ; e 
comechè quefli popoli particolari interamente dal lor paeje non efci- 
rono mai , ivi tuttavia conjervaronfi coll’avanzo della loro popo- 
lazione anche i loro fiejfi particolari nomi . Adunque non v ' è ap- 
parenza, che i Celti, o fiano Galli della Germania, dell' Illiri- 
co , della Pannonia, e de' pae fi più verfò il Mar Nero Jian de- 
rivati dalla Gallia propria. 

III. I popoli fiabìliti alla finifira del Danubio verfo il Mar 
Nero furono affai poco noti, tanto ai Greci, i quali ancorché 
avefjero alcune colonie fulle cofie del Ponto Eufino , non pene- 
trarono però mai dentro quel paefie : quanto agl ' ifteffi Romani , 
i quali poco di là fi avanzarono , e non vi ebbero alcuno flabi- 
li mento prima di. Trajano . I popoli alla defira del Danubio dall' 
Eufino infin all' Adriatico furono più conosciuti , cioè per rappor- 
to alle guerre, ed alle invafioni , eh' ejjt fecero, non per rappor- 
to alla loro preci fa orìgine. Al più di efit indifiintamente gli An- 
tichi attribuirono il nome di Celti, o il Soprannome di Gallile/- la 
ragione di f òpra offervata . 

Alle quali cofe riflettendo , agevolmente fi conofice , che non fi. 
può ad alcuni popoli attribuire Gallica origine , Soltanto dal ri- 
trovarli talor d i flint i preffo gli Antichi col Soprannome di Galli. 
Per maggior chiarimento di ciò fia convenevol cofa l' entrare in 
qualche partitolar dificujfione fiulla colonia Sigovefiana , che n’ è 
la più antica , e la più Celebre , ed inficine la più numero/a . 

Livio ci avvifa, che la colonia condotta da Sigovefo fi fermò 
verfo la Selva Ercinia : Tacito de Germ. cap. 28. dice efifiere cre- 
dibile, che i Galli fian anche paffuti a fiabiitrfi nella Germa- 
nia , quando erano ancora quafì comuni le regioni , e non divi- 
fe da alcuna potenza di Regno : aggiugne, che infatti tra la 
Sei va Ercinia , e i fiumi Reno, e Meno vi abitarono gli Elvej j, 
e più in là i Boi, e che gli uni, e gli altri erano Galli. Ma 
Sembrami più verifimile , che innanj la migrazione di Sigovefo 
/’ Elvezia fofj'e popolata, e che coi Galli Sigovefiani parimente 
fietnfi uniti alcuni degli Elvez) a poffare nelle proffime regioni 
della Germania. Dai confini poi, che Tacito vi affegnò , fi rac- 
coglie, eh' effi abbiano inficine occupato una parte della Svevia,. 
della Franconia , del fuperiore, ed inferior P alati nato , e de'di- 
ftretii di Magonza, t di Dannfiad. 
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Se agli Antichi ci riponiamo , effe danno cojlantcmcnte agli EU 
ver j il nome di Galli , e da quefia nazione parimente li d erivaro • 
no alcuni moderni Storiografi della Svinerà : altri Eruditi affegna- 
no gli Elvcf) una divefa origine . Ma nc fi può affatto intorno 
a ciò il Jentimento degli Antichi ricufiare , né in ogni parte ab- 
bracciar quello di que moderni . Vi paff areno a all a Galli a nell' El- 
vefta alcuni popoli , ma altri vi fi recarono dall' Illirico , o forfè 
piuttofio dall’ Italia , ficcome gli Ambroni , ed altri finalmente-» 
dalla Germania . 

Adunque, fecondo Tacito, i Galli Sigovefiani , i quali fi ferma- 
rono intorno alla Selva E rei ni a , furono i Boi', cioè effi fiabili ronfi 
ni Ila Boemia, cui diedero il nome , e donde a ' tempi di Cefi are 
Augufio furono difcacciati dai Marcomanni ( Strabonc lib. 7.) on- 
de Vellejo Batercolo lib 2. c. J08. chiama Bojoha?mum la regione 
occupata da Maroboduo Capitano , o Regolo dei Marcomanni. Pa- 
rimente dall' anno di Roma 562. al 5 70. furori d' Italia difcaccia- 
ti i Boi, rilegati nelle vicinante del Danubio , come narra Stra- 
bonc lib. 5. . Se ciò è vero, efji Boi deono effer quelli, i quali fi 
flabilirono tra la Drava, e il Danubio intorno al fiume Arrabo, 
e al Lago Pcifo , donde furori pofeia difcacciati da Boerebiflas Re 
de ' Geli contemporanco ai Scilla , e fi appellò quella abbandonata 
provincia Deferta Bojorum . EfJ't quindi calarono nel No ri co , e 
di qui invitati dagli Elvcy a far (eco loro irruzione nelle G alile, 
furono finalmente collocati da Giulio Ccjare nel paefe degli Editi 
( Caefar lib. 1. c. 28. ) 

Ma i Boi, i quali fi erari pofeia Jlabiliti nella Vindclicia tra i 
fiumi Ifargo , ed E no, dove alla foce di quefi' ultimo (òpra utl- 
paffaggio del Danubio ebbero la Città di Boiodurum a' confini del- 
la Vindclicia, e del Norico Ripenfe, fono appunto quelli, che 
dai Marcomanni furono dianri efpulfi dalla Boemia , dove ant ica- 
mente erano trafini grati coti Sigovefo . Ma che d cefi dire de ' Boi, 
i quali erano tramifehiati fra i popoli della Tracia ? Strabonc lib. 
7. conghietturò , che fofser Galli , o Celti . Il V elfero ( Rerum Boica- 
rum lib. 2.) offervò , che per tutto il viaggio dai bofehi dell' Er- 
ettila fino nell ' Ajia , vi fi ritrovano fpaife le vefligie del nome 
de Boi . None adunque ve rifiniti c il fupporre,che quefia così dif- 
fufa , e tanto numerofa nazione fofse tutta da' que ’ primi deriva- 
ta , i quali con Sigovefo trafili grato no nella Boemia. E quanti 
di verfi popoli dell* antichi (fi ma Celtica nazione in legioni diverfe, 
e lontane ebbero i medefimi nomi ? ma giova quivi of servare , che 
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infatti fi Jlendca.no anticamente i Celti fino alla Sci-ria, e fino al 
Tarmi , c furono pofcia interrotti , e divifi dai Vi nidi, o fieno An- 
tes come fon chiamati da domande. Sanno gli Eruditi , che an- 
cor ne’ baffi tempi fi ritrovarono nella Crimea degli avanci degli 
antichi Germani . Quefii indeboliti dalle frequenti loro migrazioni 
cedettero pofcia ai S armati, o Schiavoni tutto il tratto di paefe 
fino all’ Elba, ed efji una gran parte occuparono di paefe Jino al 
mar Baltico , e alla V iflula. 

Ce fare lib- 6. de B. G. c. 2 6. arbitra, che i Galli primieramente 
traf migrati nella Germania intorno all’ E rei ni a fieno flati i Volci 
Tectolagi . Tra i molti abbagli prefi da Cefare, ove parla della Ger- 
mania , vi fi dee anche quefio noverare . Egli qui parla de’ Galli 
condotti da Sigovefo : ma Livio lib- 5. c. 34. ci ajjicura , che leu, 
colonia SigovSjiana efù dalla Gallia Celtica , ove regnava Ambi- 
gato , ed all’ oppoflo i Volci Tectolagi abitavano nella Gallia Mar- 
io ne f e verfo t Pirenei , e dalla parte di Tolofa . Ne da alcuno de- 
gli Antichi impariamo , che i Volci Tedtolagi abbiati giammai 
abitalo verfo la Selva Ercinia. 

Di qui anche più chiaro apparìfee l’ errore di Egidio Laccary , 
il qual fondatoji ferirti alcuna di fantina fu’l citato luogo di Ce- 
fi rx , s’ immaginò^ de Coloniis Gallorum lib. i.c. 4. lib. 5. c. 1.), 
che da cotefli Tcclofagi derivati foffero i Catti , o fieno Halli , e 
da quefii finalmente i Franchi, donde l’ If affla fu poi detta Fran- 
cia Tranfrenana . (fu c fi a conghiettura è affatto priva di appog- 
gio , ficcome d’ altre ideali conghittture abbonda il libro di quefio 
feri tt ore . 

Me perchè i Gothini popoli della Germania fiabiliti verfo il fiu- 
me Viadro parlavano , fecondo Tacito de Gcrm. c. 43 . Gallico lin- 
guaggio , fi può inferire, eh’ effi f offe ro di que’ Galli traf migrati 
con Sigovefo. Quantunque i Germani aveffero un dialetto diverfo 
dai Galli , nel fondo la lingua era l’ifieffa, come parecchi Eru- 
diti evidentemente il dimoflrarono. Per la fieffa ragione nè pur gli 
Ellii collocati al deflro lido dii mar Baltico, e i quali occuparono 
già qualche parte della Frujjta, dilla Lituania, e della Livonia, 
fi poffono tra i figliaci di Sigovefo noverare, perchè, fecondo Ta- 
cilo, cap. 45. parlaffero una lingua accoflantefi a quella de’ B fi- 
larini . Con se fatte troppo ricercate conghietture non fi potrà giam- 
mai illufirare la fioria della colonia Si govef lana, intorno a cui al- 
tro finora di più certo non pofjiamo raccogliere , fi non che ella 
fu almeno per la maggior parte cornpofla di Boi , e forfè anche 
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di alcuni de popoli Elvetici , come V iflcfio Tacito e ’ infatua . . 

ìVo/j e /ne/i grave Terrore del signor Schocphlin ( Vindici* Cel- 
ticae §. 57.) il qual pensò, che i noflri Carni divi fi dai Veneti 
dal fiume Tigliatnento , filano fiati focj della Sigovefiana migra- 
7 ione , awcg nacchè in un frammento de’ Fafii Trionfali fimo ejji 
appellati Galli. M AEMIL 1 US M. F. L. N. SCAURUS COS. 
A. DE GALLE 1 S ■ KARNEIS. V. Così lo apporta il Pi ghia ne- 
gli Annali T. IH. pag. 56. il Grutero T. 1. Infcript. pag. 298. leg- 
ge Q. A.EMIL 1 US , ed è feorreftone . Emilio, e Scauro trionfaro- 
no de’ Carni l’anno di Roma 658. , i quali dall’ efier chiamati Gal- 
li , non Ji può infierire, che tali fiofiero di origine, ma perchè Car- 
ni , & Veneti colunt Togatam Galliam, come fi-rive Pomponio Me- 
la hb. 2. c. 4. , cioè vertuta in poter de’ Romani la Venezia, an- 
eli’ efia fu chiamata Gallìa. Non fi. fa T anno precifio, in cui da’ 
Romani fu conquifiata la Venezia, ma ficcarne, a detta di Stra- 
tone, lib. 5. M. Emilio Lepido tirò fino ad Aquileja la Jlrada , eh’ 
ei fece , ed aveala incominciata da dove terminava la Flaminia , 
egli così almeno è certo, che' già infin dall'anno 565. di Roma 
era la Venezia in poter de’ Romani . 

Comprefa quindi la Venezia, e il patfie de’ Carni nella Gallix j 
Tran/padana , fu poi detta Gallìa anche la campagna di Aquile- 
ja -, così Livio hb. 40. c. 34 . ficriye , che Aquileja fu dedotta Co- 
lonia Latina ( l'anno di Roma 572.) in agro Gallorum. Egli è 
vero altresì, che i Galli Tranfalpini calarono nella Ve tu f la l’ an- 
no 5 67. , ferirà muover guerra, e commettere alcuna //rag e , e non 
molto Iunge dal luogo, in cui vi fi fondò Aquileja , occuparono un 
fitto, per fabbricarvi una Città ( Livio lib. 39. c. 22.'), e quindi 
fu mandato L. Giulio Pretore della Galliti ( T anno 570.) acciò 
follecito tenf.ifie cP impedire ai Galli la fabbrica della città , ch’ej/i 
voltano edificare, come Livio nana ibid. C. 45., dove foggiugne , 
che que’ Galli eran dìfcejì in Italia per faltus ignota: antea viae. 
Adunque il tratto di paefe occupato da cotcjli Galli T anno 5 67. 
era già de’ Romani , e coffa inoltre , che la Venepia, e la Carnia 
erano già fiate comprefe nella Gallìa Tranf padana prima della mi- 
gra font di ejji Galli ; che però fé ne’ Fafii Trionfali fi appella- 
rono Galli i Carni, non fu già, perchè fofier creduti di Gallica 
origine, ma per feguire il nome, e la dijlribupione della provin- 
cia, in cui da’ Romani furon comprefi . 

Non convitti più oltre confutare il signore Schoephlin , il qua- 
le così facilmente annovera tra i difendenti de’ Galli Sigovefiant 
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molti altri antichi popoli delle vicinante del Danubio , dell * Illiri- 
co ec. non con altro maggior fondamento , fe non perchè ritrova , 
che talora ai medejimi attribuirono gli Antichi il nome di Galli , o 
Celti. Solamente quivi Ji noterà , che in ve/ità gli antichi popoli dell* 
Illirico , e tutti gli altri fituati alla dejlra del Danubio erano 
Celti , e dell* ijlc (fa origine de* Galli, ma non perciò eran ejjì cela 
traf migrati dalla G alita , anft che fino dalla più rimuta antichità 
aveano i medejimi occupato quelle contrade , donde pofeia nella Gre- 
cia , nella Tracia , e finalmente ndV Ajìa Minore inviarono colonie. 

Dopo quejla offervaftone pojjiani dare un’ occhiata alle colonie > 
f addivi flit e . Paufania lib. IO. ci narra, che i Celti efeìrono da * 
lor confai, e J otto la condotta di Cambaule fecero invajio ne nella 
Tracia. Quefli Celti erano f abiliti alla dejlra del Danubio. Aia quai 
popoli ftafi Cambaule condotto feco , nè Paufania , nè altro anti- 
co fcrittore nominatamente ci divi f arano . Dopo quefla irruzione 
di Cambaule i Celti di quelle contrade fatti più animofi , ed in- 
fume follecitati dai primi , Ji accirtjero a fare una nuova irruzio- 
ne , e a tal fne pofeia divifero in tre parti il numerofo loro ef cr- 
etto ( V anno di Roma 474. ) Altri con Ceretrio pacarono nella* 
Tracia , £ ne* Tri balli , altri con B retino , e Acichorio nella P an- 
notila, ed altri con Bolgto , o fa Belgio nella Macedonia , e nell* 
Illirico. Ma quefi non osò avanparf troppo rulla Grecia , e feri 
ritornava indietro ( Paufania loc. cit. ) quando B retino fi dif'viò 
dalla provincia , chi era a lui toccato ef invadere , e formò il di- 
segno di opprimere tutta la Grecia , e i tefori rapire del Delfco 
Tempio. Quejio Brenno Ju po (le rio re di cento anni a quello , il 
qual prefe Roma. jNè quejio era un nome gentili fio , o proprio, , 
ma un foprannome esprimente fólta rito la dignità di chi portava- 
io. Bre, ed anche Brynn fio nificava prejjo i Celti una cofa fom- 
ma , alta ,un colle, un monte , e per traslato un principe. ( Leibnitp 
Colle&an. Etymologic. T. II. pag. 97. 99.) 

JLa colonia condotta da Brenno fu la più celebre , ed altresì fu 
quella , eh* ebbe un cftto il più funefo . D* ogni parte accorfero i 
Greci ad opporvi/! , e Brenno fendo pria fato [confìtto alle Ter- 
mopile , valicò il monte Octa , e recoffì a Delfo , dove finalmente 
perì con tutto il (ito efercito ( Paufania ibid. Giuflino lib. 34. ) 
Ma innanzi a tutto ciò dal Brenniano efercito eranft divijì venti- 
mila uomini , i quali condotti da Ceretrio, ovvero Lomnorio , e 
Lutano pacarono nella Tracia , e dì li Jinalmente nell ’ Afta Ali- 
nore , dove il Regno fondarono della Galla fi a . Quefla fpedi forte 
è deferitta pienamente da Livio lib. 3 8. c. 1 6. 
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Egli è bensì vero, che la fpedifone de' Galli contrala Grecia, 
e il Tempio di Delfo è tanto diverfamente deferiti a dagli Anti- 
chi , e con tante manijefie contraddizioni , che intorno alla me- 
dejima poco vi ha di credibile. Altro non abbiatn di più certo , 
che il pa faggio di cotcfti Galli per la Grecia, e per la Traci a , 
donde trafmigrarono nell' Afta V anno Hi. dell’ Olimpiade Cxxv., 
e di Roma 475.» ma ciò, che fpecialinente intereffa la ftoria , è 
di conofoere l’origine di cote/li Galli. Secondo Giujlino ej]ì de- 
rivarono dai Galli Sigovejiani trafmigrati fin nell’ Illirico , e nel- 
la Pannonia ; Paufania li vuol piuttojlo derivati dalle Galliche 
J quadre della colonia di Cambaule , le quali vennero dalla Ger- 
mania. Comunque fia, egli è certo, che quefti popoli erano dian- 
zi ftabiliti alla definì del Danubio. 

Si è già di /òpra afferrato , che i Galli Sigovejiani, fecondo 
Livio, tifare , e Tacito, non s' inoltrarono tanto verfo oriente, fic- 
chi non v’ è fondamento , per condurli fino nella Pannonia , e_« 
mll’ Illirico . Ilfupporre, che i derivati da quejli fianji pofeia in 
quelle province dilatati , farebbe una troppo arbitraria fuppofifo- 
ne , e non altrimenti appoggiata , che fu l’ equivoco del nome de’ 
Galli di troppo ejlefo , ed accomunato a molte nazioni, e tribù 
di ver/i . 1 Galli trafmigrati in Italia trapaffarono di poco i primi 
loro confini , c pure a diverfe ripreje calarono in maggior numero 
de’ Sigovejiani . 

Giujlino poiché nel libro 24. c. 8. fcriffe , che B retino , c tutto 
il Juo e fercito fu aifirutto nella Grecia, foggiun/e nel libro 52. 
c. 5., che uccilo Brmno a Delfo, i Galli luoi feguaci fuggiro- 
no parte ncll’Afia, e parte nella Tracia, c finalmente in par- 
te ritornarono alla loro patria. Però una loro colonia fi (labili 
al confluente del Danubio, e del Savo, e prefe il nome di Scor- 
daci. I Teftofagi ritornarono pure a Tolola ec. Le altre favo- 
le narrate qui da Giujlino intorno ai Tc&ofagi , e al Con/òle Ce- 
pione fono confutate da Pojfidonìo prtffo Strabone lib. 4. Adun- 
que, fecondo Giujlino, nell’ eferc ito di B retino v’ erano Seordifci , 
e Te&olagi , e di quejli ultimi alcuni paffarono nell’ Illirico, fpo- 
gliarono gl’ JJlriani , e flabilironfi nella Pannonia . Ma come ciò 
intervenne , Je tutti i Galli feguaci di Bramo refiarono in Grecia 
infume con B retino uceiji, e nè pur uno ne j campò , nel che tut- 
ti a un di puffo concordano gli antichi Jcrittori, e l’ ifieffo Giu- 
J'tino lib. 24. c. 8. ? Laonde è una favola , ed una ideale conghiettura 
di Giujlino il dire, che i fudduti Galli, o fieno Celti Joffer efeiti 
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a'.'.lld Calila propria , dove anche in parte vi fiati poi ritornati , e 
che (rii Scordi lei, e Tc&ofagi foffer/ì f abiliti nella T annotila , e 
nell 'illirico [demente dopo la fconjìtta di Brenno . 

Altresì Ateneo lib. 6. cap. 5. ripone gli Scordaci (k < rpJìV<u). tra 
oli avanci dell’ efercito di Bramo , i quali condotti da un 
"certo Batanazio f (labili reno nelle vicinante del Danubio, c quin- 
di i coj? A difendenti Ji chiamarono pojcia Batanati , c Batana- 
zia /*i '[.rada, per cui Jèn ritornarono . Ma nulla di tutto ciò fi 
raccoglie dagli altri fc riti ori , c fempre più confermafi , che leu. 
Delfica [pedi fette di Brenno è ingombrata da mille contraddi foni , 
e favole inventate forfè dagl’ ijlcjfl facerdoti di quel famofo tempio. 

Bensì Strabane lib. 7 colloca anche gli Scordila nelle vicinan- 
te del Danubio, divijì in due parti', i maggiori abitavano tra i 
fiumi Noaro ( forfè volle dire la Sava ) e il Mano , o fa Bargo ; 
e i minori più in là verfo i confini de’ Trìballi , e de’ My fi. Ag- 
ni ugne , che gli Scordila occuparono anche parecchie fole del Da- 
nubio , c fi dijlefero fino ai confini degl’ Illirici, Peoni, e Traci , 
c finalmente penetrarono nella Tracia , e rteli’ Illirico . Certamen- 
te V anno di Roma 641. il Confalo Livio Drufo debellò gli Scor- 
di fei della Tracia (/’ Epitomatole di Livio lib. 63.) e fu allora, chi 
ejji ritiraro tifi nelle fole del Danubio, donde in progrefjo di tempo 
in parte cf irono , e portaronfi ad abitare nelle ultime regioni del- 
la Pannonia(Appiano de Bel. Illyric. ) Di qui nuli’ altro fi ritrae , 
fc non che la gente degli Scordfci fu molto copiofi , e potente, e 
non altrimenti crebbe in tanto numero , e in tanti paeji Ji dila- 
tò, fe non con affociare a fé fieffa i popoli vinti, i quali adot- 
tavano pofiia il nome de’ vincitori . Così appunto praticavano gli 
antichi barbari popoli , e così praticano tuttavia i Tartari . In 
fatti le conqui/te , e propaga foni degli Scordi fei furono tanto ra- 
pide , eh' è unpojjibilc , che la fola gente della loro tribù fi JofJe 
tanto dilatata , quando i popoli vinti dalla mcdefima non fi jofi- 
fero incorporati coi vincitori. La pote/rrà degli Scordi fei Ji dice ere - 
[cinta dopo la loro [confitta f otto Ji Brenno nella Grecia , il che 
è fempre più inaiavi glioo . 

Tra i Galli trafmigrati nell’ Afa vi furono de’ Tccrofagi ( Li- 
vio 1. c. ) , ma che i medefimi fof'e? o venuti dalla pane di Tolofa, 
come conghiettura Strabone 1 . c. , non v’ è alcun fondamento per 
offerirlo. Quanti popoli fra fe lontanijjlmi , e fono fiuti ebbero co- 
mune un medefimo nome ? Con ciò per lo più folamente fi prova, 
ch’erari tutti in origine di una JhJfa nafone cojicchè avendo 
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una feffa lingua. , V i feffa Religione , e a un di preffo i medejìmi 
cojlumi , affimi cv ano que nomi loro particolari , fecondo le rela- 
tive , c confinili 'circojlan^e di tempo , <// luogo J e c/t 7 /e /o/o a/- 
lean^e , ei imprefe. Aon mai per quefa fola parità di nomi Ji po- 
trà falvamente inferire , che ciò fa adivenuto , a cagione delle 
loro traf ni gra fiorii , a riferva che la projjtmafituafioncde > paeji 
dai medefimi popoli alitati ne dimofri il facile paf} aggio di uno 
in altro , còme a fio luogo il dimojlrcrò per rapporto ai primiti- 
vi popoli traf migrati d 1 Italia nelle Galli e 3 dove feco loro porta- 
rono i nomi delle loto tribù . 

intanto Jappiamo , che i Galli Sigovefani non fi avanzarono 
fin tu li' illirico , c nella P armonia , ma poi non fàppiarno> che i 
Galli di rivati da que* primi vi fi fatto infili là difef , bensì non 
fembra troppo verijimile una tanto di fifa propagafione. Non cofa^ 
che i popoli , i quali nelle ari fidette due province abitavano , e 
trafili grar on pofeia nella Grecia , nella Tracia , e di là dell' El- 
lef ponto , Jiano venuti da altronde , che dalla P annotila , e dal? 
Illirico , e dalle altre circonvicine regioni. Adunque que popoli o 
Celti , o Galli , che li vogliali i dire , abitavano tulle fuddivifatt 
province infino- dalli più rimota antichità , è molto più veri- 
fi inile , che alcuni di effi frano pofia traf migrati nelle Gallie , 
per mezzo delle intermedie province , e vi abbiati anche portato i 
particolari Loro nomi . 

Altresì Strabone lib. 4. conghiettura dall’ alleanza , che i Tedio- 
fa gi arcano coi Trocmi, e Toliftoboi ( ultimi de' Boi ) o Tolifto- 
bogii della Gallajia , fòfj'cro anche quefli trafmigrati dalla Gal- 
li a } J ebbene egli non abbia mai nè di là delle Alpi , nè tra i 
popoli Alpini ritrovato alcun vef ligio de medefimi. Pofeia feor- 
datofi di ciò( lib. 12 ) deriva i cofloro nomi dai capitani , fat- 
to i quali traf migrarono . Ma fe f off ir va , che quefi nomi era- 
no comuni a diverfi popoli , la conghiettura di Strabone appari- 
rà fempre più infi.f i/lente. Nemmeno degli altri popoli della Gal- 
larla rammentati da Plinio lib. 5. cap. 32. alcun vef igio ritro- 
vaji nella Gallia propria j che anzi i Teutobodiaci fi dovrebbe - 
ro piuttofo dire trafmigrati dalla Germania , dove erano proprj , e 
affai comuni i nomi di ThcuthjThcutoni, Theutifci, Theutoboccus tc. 

Da fatti tanto ofeuri , e intrigati furti io pafferò ancora ad un y 
altra drfeufione niente meno difficile. 1 Siculi , e i Sabini f vanta- 
vano derivati da un Re dtgV Hipcrborci , i quali Jorio involti fra 
mille favole . Acciò sì fatta prova della cojioro comune orìgine non 
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fembri leggiera, o fofpetta , mi convitti ricercare, fi ‘ Siculi, e 
Sabini difcefi dagli Umbri, co me fi dimo/lrerà a fao luogo, ab- 
biati potuto , ferina favoleggiare , crcderfi derivali dagli Hiperbo. 
rei , e fi infatti il nóme di quefli fia fiato una volta proprio de* 
Siculi, e Sabini. 

J Greci antichi appellavano Sciti, o Nomadi tutte le genti fet- 
tentrionali, e gli fattori ancor più antichi difiinfiro gli Sciti 
fiabiliti di fopra al Ponto Eufino , al Danubio , e al Mare Adria- 
tico in Hiperborci, Sarmati, ed Arimal'pi ( Strabone lib. il.) Ma 
dopo che meglio conobbero quelle regioni , appellarono que' popoli 
Celti, Iberi, Celtiberi , e Celtofciti : ( Strab. lib. 1.) i Sarmati fin 
tutti que ' popoli , eh.' oggidì parlano la lingua Schiavona : gli Ari- 
malpi non fono un popolo Javolofo , come penfimno Pelloutier, ed altri. 

Seguendo il viaggio tracciato , e deferirlo da Erodoto lib. 4. 
(con cui fi accorda Callimaco') eh' erano filiti a praticare gl' \\\- 
perborci , per inviare le loro offerte al tempio di Deio , ne rifili- 
la , eh.' cjji erano fiabiliti verfo le forgenti del Danubio , ed al 
fittentrione , e ponente della Grecia . Nell' inno di Bacco attri- 
buito ad Otturo, è nominato il paefi degli Hiperborei , come in 
vici nan- a del Mediterraneo. Coti Pindaro ( Oly tip. ili. Pyth. io.) 
colloca gl’ Hiperborei verfo le forgenti del Danubio nella regione 
degl' Ifiriani , cioè nell’ Illirico . Tutto ciò combina con quegli al- 
tri Greci finitori , i quali ripofiro le forgenti del Danubio nel 
paefi degl' Hiperborci , e fanno difendere quel fiume dai monti 
Rifai , nome, che prima fi attribuiva alle Alpi-, così preffo Apol- 
lonio lib. 4. v. 185. Argonautic. , dove lo Scholiafie ofjerva, eh ' 
Efihilo parimente ripofi le forgenti del Danubio nel paefi degli 
Hiporberei , e nei monti Rifii ■ Altrove nota l' ifieffo Scholiafie , 
che, fecondo Pojftdonio, gl' Hiperborei erano fiabiliti intorno alle-* 
Alpi , che circondano l' Italia . Preffo gli Antichi i monti Riiei 
erano le Alpi , e coniavano tra quelle le montagne della Bavie- 
ra , e della Suabia-, e perciò il monte Abnoba , da cui appunto 
fiaturifie il Danubio, era parimente tra le Alpi compre fi. 

Protarco preffo Stefano Biqantino{deUrbib. pag. 717.) aferma, 
che le Alpi apptllavanfi Monti Rifei, e che tutti i popoli Su- 
balpini fi chiamavano Hiperborei . Da Stefano inoltre fi ritrae , 
che quefio parimente fu il fini intento di tutti gli Antichi. Pojfi- 
donio celebre Geografo lodato più volte da Strabone, avendo viag- 
giato nelle Gallie , molte cofi difioprì riguardo alla fioria , e all * 
antico flato di que’ popoli , che ai Greci fino allora erano qu.ifi 
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affatto ficonoficiute : lafciò pertanto ficrìtto prefio Ateneo ( lib. 6. 

cap. 4.) eh 1 egli area irttefo comunemente affermar/i dai me defi- 
mi Galli > che anticamente monti Rifei fi. appellava la catena. + 
di montagne , che poi fi difero Olbes , e che a’ Juoi tempi ch'ta- 
mavanfi Alpes. Non ha perciò ragione il signor Freret di fofipet- 
tare ( Hiftoir. de 1’ Acadetn. des Inleript. T. xviii.), che Pofitdo - 
nio abbia ciò affermato fulla jtde di Efichilo . • 

Eraclide Fornico preffo Plutarco ( in Carni!. ) chiamò Hipcrborei 
que' Galli , i quali prefero Roma V anno 3 90. prima di Crifio : 
egli è vero , che Plutarco fioggtugne , che Lraclide per giattanra, 
e per eccitar maraviglia , nominò Hi pei boTei quelli , che Si rifia- 
tile appellò Celti , ma non dimeno da ciò fi. comprova > che gli 
Antichi attribuivano quefio nome ai popoli collocati nelle provin- 
ce all' occidente ddla Grecia , cioè ai popoli dell' Illirico , ai Cir- 
comalpini ec. Infatti gl ’ Hiperborei comunicavano coi Greci , e-» 
Paufiinia ( in Phocicis) attribuifice ai medefimi la fondazione dell* 
oracolo di Delfio. Diodoro Siculo lib. 2. dice , che gl' Hipcrborei 
aveano un linguaggio particolare , che però accoflavafi molto a 
quello di Atene , e di Ddo , a cagione delle alleante > e dell’ ami- 
cizia , c 7 it? una volta vi era tra ejji popoli . 

Il dot tifi tuo signor I rerei loc. ci t. dopo di aver difiinto dai 
Celti y ovveio Sciti , e dai Sarmati gV Hipcrborei , pretende , che 
efil non fi. debbano ricavare f uori della Grecia. Egli inferì V iti- 
gegnofia fua conghiittura da un puffo di Livio , che non è però 
molto preci fò , e dove non fono efp/eff aulente nominati gl’ Hipcr- 
borei . Cotefla è piuttoflo una fonile indovinazione . Ma uncL» 
delle precipue ragioni , per cui s’ irtduffe il signor Freret a credere 
gl’ Hipcrborei popoli del fittent rione , e ponente della Grecia^ fono 
i diverfii Greci vocaboli , co’ quali i medefimi f urono anticamente 
riconoficiuti , e dtfiinti . Ma tgli non offtrvò , che i Grec i fpìe- 
gaiono quel nome fecondo le particolari loto idee , che allora era- 
no pochifitmo eflefie nella Geografia , e perciò comunemente gli 
diedero una intcrpetrazjone vaga , incofiante , e f alfa . Lo fi c fio fi 
deve dire riguardo ai Greci foprannomi di qualche famiglia degl ’ 
Hiperborei fiata conofciuta anticamente in Grecia. 

1 più antichi feriti ori , quali fui ono i f opracitati , ebbero al me ri 
più giufie idee intorno agl’ Hiperborei , ma i pofleriori fi abban- 
donarono interamente alla loro immaginazione. L’ equivoco da efifi 
prtfo riguardo al nome di quefio popolo fu altresì la Jorgentc di 
moltifil/ni errori nella Geografìa . Ripofiero eglino gl } Hiperborei 
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all' intorno , e di là dai Monti Rifui, come aveano ferino i più. 
antichi , ma. trafportarono fatto il polo Artico cotefii monti , e i 
popoli , che abitavano alle falde di cjfi. S’ idearono , che gl' Hiper- 
borei abitafero un clima freddì/Jlmo , che dai monti Rifei unica- 
mente derivale il vento Aquilone, e che di là da quelli l’ Aqui- 
lone non fi facefe fentire. Ma dopoché difeoperfero la P armoni a, 
poi la Germania , e finalmente le Gallie , e fi avvidero , che il 
vento di fettentrione fojfiava per tutte quefie province , nè vi ri- 
trovando più quel paef'e vicino al Polo, dove capriccio/. 'unente avea- 
no collocato gl' Hiperborei , perciò, co tte ottimamente o ferva il 
signor Ptlloutier , fempre più rincularono verfo fettentrione i mon- 
ti R ifei fino alla efiremità dell' Europa , ed in vece del Danubio , 
come aveano ferino gli Antichi , hanno ftppoflo , che dai monti 
Rifei vi d-rivafe il fiume Tarlai. Quefia favola tanto fi propa- 
gò, che pervenne a foperchiare le antiche giu/le tradì foni-, e quin- 
di per una ferie di errori fi addattò il nome di monti Rtfei a quel- 
la catena di montagne , che dal Caucafo tra il Mir Mero , e il Caf- 
pio fi fende tra i fiumi Tarlai, e A '" riga fino al Alar Bianco. 

I moderni Eruditi difeordano nell' afe gru re la precifa regione de- 
gl’ Hiperborei , ma convengono qua.fi tutti nel collocarla verfo le par- 
ti più fettcntrionali dell’ Europa , e dell' Afta Così il dotto Abate 
Gedoyn li ripofie tra il Mar Nero, e il Mar d' Aqoph n Ile vici- 
nante della Cìrca/fia ( Memoircs de l’Acad. des ln(\ript.Tom. vii.) 
così pure il celebre Abate Banier (ibid.) gli /labili nella parte-r 
dilla Colchide vicina al Phafi . Non novero parecchie altre opinio- 
ni, perchè /òrto o più /Iravaganti , o fòri rnen dotte. Maravigliami 
bensì, come lutti fiati caduti poco prefo nel medefimo errore , ferita 
punto riflettere a ciò, che feri ve Erodoto llb. 4. , il qual folo bufa- 
va a dijìngannargli . Egli narra , che avea confultato gli Sciti filila 
regione abitata dagl' Hiperborei . Adunque già infimo dai tempi di 
Erodoto i Greci favoleggiavano fui paeft degl' Hiperborei , e cre- 
deanli fi abiliti verfo l' ultimo fettentrione allora cognito : con tutta 
ciò Erodoto, e gli altri antichi finitori ci confidarono quelle tra- 
dì flotti , e noti fé , eh’ e/Ji credettero più fincere . 1 da Erodoto co ri- 
filati Sciti occupavano il paefe oggidì tenuto dai Tartari Calumici j 
però quegli Sciti nulla feppero ri fpondergli riguardo agli H<perbarei. 
Adunque in quelle regioni fettcntrionali • nti non vi abitarono gl ’ 
Hipeiborei, perocché altrimenti non farebbero fiati afatto ignoti 
ai loro vicini . 
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I Greci conobbero il nome degl* Hiperborei prima, di quello de* 
Celti , t d.gli Sciti. E [fi appellarono da principio Hiperborei tut- 
ti i popoli Celtici , e perciò ce li deferi fiero fiabiliti in tante diver- 
fie regioni. Il più certo fi è , che gV Hiperborei abitavano appiè 
delle Alpi , e nelle vicinante del Danubio , e della Grecia , e tan- 
to più nell’ antico Illirico , che comprendeva anche la Libar ni a , e 
la Dalmafia . Laonde i Siculi, e Sabini giufiarnente fi vantava- 
no dìfcfi da un Re degl’ Hiperborei , qualunque preffo i mede/imi 
Jia fiato il [enfio di queflo nome. Intanto quefia tradizione de ' Si- 
culi, e Sabini maggiormente conferma , che v' erano degli Hiper- 
borei fituati nelf Illirico , ficcome infatti i Siculi, e i Sabini dira- 
mati dagli Umbria erano trafinigrati daW Illirico nell’ Italia. Chi [a, 
che gV Hiperborei fioffero fra i Celti primitivi i fiacerdoti , i filo- 
fiofi , i decani del popolo , i capi delle tribù , e tutti quelli final- 
mente , i quali vantavano religione , ficienqa , ed anzianità , cuna 
vita vive ano più raccolta , e più tranquilla , e abbagliati dalla co - 
fioro [ama gli antichi Greci abbian creduto , che V intiera nazione 
[offe compì e fa fiotto queflo mede fimo nome? Sovente gli Antichi ci 
memorano V Apolli ne degl ' Hiperborei , e tra meq~o a parecchie pue- 
rili favole , vi fi feorge però y di' cjji uno fpecial culto prefiavano 
al Sole. Diodoro lib. 2. dice , di’ erano come tanti figrificatori di 
queflo nume , di cui ogni dì ne cantavano le lodi , e che la mag- 
gior parte di ejji erano mufici , e fuonavano la chitarra nel tem- 
pio iP A polli ne ; ma Diodoro , ed Ec'ateo da lui ficguito y conobbero 
troppo di lontano , e troppo tardi gl' Hiperborei . 

lo concedo , che i Celti , e i S armati erano due popoli a ffatto 
dive fi , e generalmente parlando , i primi occupavano le province 
occidentali dell* Europa , e gli altri le orientali , cioè quelle ijLfie y 
nelle quali anche in oggi fono jlabiliti. Tacito avendo oppofio i 
S armati ai Germani , i quali abitavano nelle vicinante di quelli , 
ci dimofira , eh' et parlò de' popoli , di ebbero pofeia il nome di 
Schiavoni , fiotto i quali io comprendo i Rafie, M > [coviti , Polac- 
chi , Boemi , Motavii , Bulgari , Vendi , o V midi , i moderni po- 
poli della Dalma fa, e della co/la dell' Adriatico , e tutti quelli , 
i quali 'dopo le migrazioni degli antichi Germani occuparono le re- 
gioni , che qu.fli ultimi aveano abbandonato. Però alcuni mala- 
mente confondono la lingua Sdii a jom coll' Illirica : è vero , che ora 
gli Schiavoni abitano V Illirico , e le circonvicine contrade , ma la 
loro migrazione accadde cofiì in tempi pojleriori , e affai tardi a pa- 
ragone di quella de' Celti , cioè de' primitivi abitatori dell' Illirico. 

Bensì 
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Bensì in alcune parti quefii due popoli effendofi tramifihiati , 
ji produce quindi un hrjo popolo , che ritenne qualche cofa de * 
S armati infume , e de' Celti . Con tutto ciò io penfo , che negli 
antichijjtmi tempi delle prime loro migrazioni in Europa , j'off'ero 
affai poco l'un dall' altro differenti ; il che pur fi raccoglie dcu* 
qualche nome di tribù , o di popoli fa di loro comune. Laonde 
il nome di Siculi, ch'era proprio di uno de' più antichi Celtici 
popoli dell' Italia , fu altresì comune a qualche tribù Sarmata, o 
Schiavarla. Tra gli abitanti dell' U rigarla fuperiore ci fi novera- 
no i R.ifcii , i Servii, i Croati, e i Siculi, o Ziculi , i quali 
parlano ancora in oggi la lingua Schiavarla , e fono Schiavoni , 
O S armati d'origine. Quegli Unni, i quali folto la condotta di ret- 
tila occuparono quella parte della Dacia , che in oggi fi appella 
Tranjilvania , portavano anche il nome di Siculi. Lrarto gli Un- 
ni un popolo della Sarmafta Europea bagnata dalTanai, e non 
fi dcorto confondere cogli V rigar i , i quali erano Turchi ,o Tar- 
tari, e vennero nella T armonia dopo gli Unni , e quindi fi con- 
fufero Con quejli . Il linguaggio d.gh li rigori ji accofla a quel- 
lo de' Finlandefi , e de'LircaJJi. 

Quefie coffe io volli divifiare come per introduzione a quefio Sag- 
gio di Storia. Tra noi , e gli antichijjìmi popoli , de' quali io qui 
ricerco l'origine, c le diramazioni , Ji è rotta già da molti jeco- 
li ogni comunicazione. La loro fiori a è priva in gran parte del 
teftimonio de' monumenti, e de' proprj fieri tt ori , i quali trafrnet- 
tono ai p (fieri le pubbliche azioni. Ala in tanta ojcurità non vi 
Ji trovano dopo lunghe , e aijficili oìfeufi otti , che alcuni J'atti 
principali , che fon fra di loro fenza legame. La fetenza de'J atti 
d fempre la più afirufa. Il f loffio raccolto inffeJLffo , e padro- 
ne dello ffp afflo , in cui vuol ricercare la verità, egli la Jeguita a- 
traverjo delle proprie idee, e colla /ita diligenza giugne fovente a 
dijcopiiila. Ala quando effi Uberamente fe ne va errando per uno 
Jp afio indefinito , la fagocita, e V indujìria , p off orto af pena qual- 
che volta raggiugnerla . Così lo Jìudio, e la ria rea uijatti tan- 
to rimati , JlonniJJi , ed off curi e quali un procdlofo mare di con- 
ghietture, e di dijcvjjioni , nel quale l' invifiigatore naviga /òpra 
alcuni di ejjr j'atti , per approdar fior ente ad ignote , e deferte terre. 
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DEGLI ANTICHI POPOLI 


B’ ITALIA* 


Eesi hflare per licuro principio ( fondato fu 
l’ignoranza della nautica ne’ primitivi tempi) 
che le nazioni, le quali affai prima dell’epo- 
ca Trojana paffarono a flabilirfi nell’ Italia , 
non vennero per mare: checché in contrario 
ne dicano gli Antichi feguiti dalla maggior 
parte de’ moderni fcrittori , i quali non ri- 
fictterono alfa mancanza di navigazione. La- 
onde 1’ Italia rinferrata per ogni parte, o dal mare, o dalle-» 
montagne non dava ingreffo , fe non per qualche meno dilaftro- 
fo, o piit facile paffaggio delle Alpi . 

E’verifimile, che per lo corto paffo dell’Ellefponto fiano an- 
ticamente tragittati dall’ Afa nell’Europa alcuni popoli, ma fc 
ciò è (Iato , fe non in poco numero poterono tragittare , c nò 
pure fuccertivamente , e i'orle non furono de’ primitivi , c per 
quefto mezzo certamente non poteafi cosi per tempo 1’ Europa 
popolare. Comunque però fia , non lì altera punto il mio fifte- 
ma, perchè alcuni di erti dalla Tracia nella Grecia, nell’Illi- 
rico, e quindi nell’Italia farebbero penetrati. 

Siccome que’ primitivi popoli ignoravano tuttavia i mezzi, ed 
i ritrovati, che l’arte, e 1’ efperienza polcia inventarono , c com- 
binarono, per fuperare gli oitacoli polli dalla natura, che im- 
pedifeono la libera comunicazione de’ differenti paelì ; elfi perciò 
doveano fare le loro migrazioni fuccertivamente da una regione 
vicina in quella piò vicina, che loro fi offeriva, e per le ftrade-» 
piò cofpicue, piò facili, e piò brevi. 

Di qui ne feguita, che la regione, da cui quali per grada- 
zione le antichilfime colonie de’ primitivi popoli trafmigrarono 
in Italia, dee in qualche modo corrilpondere ad alcuno de’ piò 
facili paffaggi delle Alpi. 11 
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Il pafTaggio , che dalla Carniola conduce nel Friuli , che tra- 
verfa le AÌpi Gamiche , o Giulie , è fra tutti il più agevole , e 
breve , cd è inoltre il più cofpicuo , e vicino a quelle regioni , 
dalle quali que’ primitivi popoli venivano fucccflìvamente trafmi- 
grando . 

Dopo quel varco delle Alpi Carniche vi feguita quello bensì 
alquanto più dil'aflrofo. delle Alpi Retichc, o Trentine; ma non 
fembrami , che di quello palleggio fianfi ftrviti i primi popoli , 
per trafmigrare di quà: o almeno non v’ ò neceifità ci conghict- 
turarlo . 

11 paffo delle Alpi Maritime più comodo è certamente di quel- 
lo del Tirolo, ma anziché fupporre , che alcuno de’ primitivi 
popoli per lo medelìmo penetrato Ila in Italia ; dalla fielfa Uma- 
zione di quelle Alpi appanfee, che piuttollo per lo fuddetto 
palio varcarono dall’Italia i primitivi popoli, che abitarono le 
Gallic, e la Spagna, lo indicherò in progreflo i popoli partico- 
lari , che dall’ Italia vi traimigrarono . 

Certamente le foitiflìme immenfe forelìe, che coprivano an- 
ticamente la Germania, e rendevano intollerabile il rigore di 
quel clima, i grandi, c frequenti fiumi, che 1 ’ attraverfano , le 
feofeefe impraticabili algenti, e varie montagne, che l’intcrfec- 
cano , le paludi , che rendeanla quafi inacceflìbile ( Mela /. 3 . 
c. 3 .), il terreno allora affatto ingrato, ftcrilc , e privo di ogni 
albero fruttifero , fono tutti evidenti motivi capaci di perva- 
derci , che i primitivi popoli rozzi, e fenza indulìria non hanno 
verifimilmentc potuto fubito trafmigrare per le impraticabili re- 
gioni della Germania fino nelle Gallie, e quindi nella Spagna. 

11 varco adunque del monte Ocra , per paffar dall’ Illirico nell’ 
Italia, fu tenuto dai primi popoli , che nell’ Italia trafmigrarono. 
Erano quindi in una regione temperata , e fruttifera , e meno 
difaflroia ad attraverfare . Conofciuto pertanto da’ quegli anti- 
chi popoli , che agevolmente dalle Alpi Maritime fi paifava di là 
nelle Gallie , a mano a mano vi penetrarono , e popolarono pri- 
ma la Provincia ( Provenza ) il Delfinato, la Savoja , e la Lin- 
guadocca, nelle quali regioni noi perciò vi ritroviamo P ilìclTa 
nazione di popoli, che v’ erano nell’Italia, e de’ quali alni va- 
licati i Pirenei, finalmente paffarono nella Spagna. Le regioni 
della Gallia più fctuntrionali certamente molto più taidi iuio- 
no popolate-. 


Quan- 
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Quantunque dalla coda fettentrionale del Ponto Enfino fieno 
venuti i primi popoli, che abitarono l’Europa, non di meno con 
tutta la verifimiglianza fi può credere, che non fi ftabilirono fu- 
bito intorno a quelle regioni, ma che piuttofto vi fi avanzarono 
fucceflìvamente verfo le province più meridionali dell’ Europa : una 
tìfica ragione ce lo perfuade , e inoltre la combinazione di al- 
cuni fatti. 

Erodoto lib. 4., e.Strabone //A 2. ci afiìcurano, che i paefi fi- 
tuati attorno del Borirtene, e del Bosforo Cimmerio ne’ loro tem- 
pi erano per lo più inabitati, e quafi inabitabili a motivo dell* 
eccertìvo freddo . Rifcontriamo gli altri antichi Greci, e Latini 
fcrittori per rapporto alle altre i'ettentrionali regioni dell’ Euro- 
pa , vi ritroveremo poco prefi’o 1 * ifteffe cofe .Ma concediamo, che 
non abbiano Tempre avuto le più giufte notizie de’fuddetti pae- 
fi , egli è però innegabile, che que’ paefi erano eccefllvamente^- 
freddi , ed ingrati a paragone della Grecia, e dell’Italia. 

A’ tempi de’ Romani il clima di quelle lettentrionali province 
fi era di giù alquanto più temperato. Safcrna fcrittore delle-» 
cofe di campagna predo Columela lib. 1. c. 1. rapporta , che 
Io flato del cielo, o de’ climi erafi mutato, avvegnaché in_ 
quelle medefime regioni , nelle quali per la continua violenza 
dell’ inverno non vi nafceano n'e viti , nè olivi, lèndofi rattempe- 
rato 1’ antico freddo , vi crebbero poi olivi , e viti abbonde- 
volmcnte . 

Se noi ricercheremo aderto pria la ragione di quell’ eccertìvo 
antico freddo , e poi della mutazione del medefimo clima, ritro- 
veremo, che pria quelle regioni , e martimamente la Sarmazia (fiot- 
to cui comprendiamo la Moficovia, e Polonia), ed inoltre la 
Germania, e una gran parte della Tracia, e delle Gallie era- 
no coperte d’interminabili denfiflìmi bofichi, i quali aflorbivano 
quafi i raggi del Sole, e n’impedivano la riverberazione. Si rat- 
temperarono que’ climi, a paragone che fi recifero que’ bofichi 
immenfi, e che i raggi fiolari direttamente penetrando fiulla ter- 
ra , con più di forza, e in maggior numero venivano reflertì, 
e un maggior calore produrtero quindi nell’ ambiente. Laonde-* 
affai più fredde, ed intollerabili effer dovettero quelle medefi- 
me regioni ne’ tempi antichiflìmi , quando ancora, o non avea- 
no abitanti, o in più poco numero, e in feguito più copiofi n’ . 
erano i bofichi, che le ingombravano, di quello fieno fiate ne* 
tempi, de’ quali parlarono gli antichi Greci, e Latini fcrittori. 

D Adun- 
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Adunque il feguito cangiamento del clima verifimilmente ha di- 
penduto dalla popolazione di quelle regioni. Ma ficcome in al- 
cune di effe molto più tardi avvenne quella mutazione , ne Te- 
glie, che le medefime molto più tardi ne furono popolate , o più 
raramente, fecondo che l’induftria degli uomini toglieva a mano 
a mano le cagioni , che refiftevano al loro ftabilimento. Vi fono 
molte prove quafi incontraftabili , che prima del tempo di Giu- 
lio Celare la Danimarca, l’Ellhonia, la Svezia, Norvegia , La- 
plandia , Finlandia , Livonia ec. erano aliai raramente popolate , 
che che fuppongano gli Antiquarj fettcntrionali . Altresì racco- 
gliamo dagli Antichi, e particolarmente da Orazio, e Giovena- 
le, ed altri poeti latini, che a’ loro tempi in Roma, c in tutta 
Italia il freddo era maggiore, che non è in oggi. Nè da altra- 
ragione proviene la prelente maggior dolcezza del freddo vernale 
in Italia, fe non dull’efferfi in quelli ultimi tempi sbol'cata vie 
più la Polonia, c la Germania; cosi che i raggi folari ribaldan- 
do ora quelle valle difgombrate regioni , la foprallante atmosfera 
altresì rifeaìdano, e quella perciò rattempera il rigore de’ venti 
fpiranti fra tramontana, e levante, i quali in Italia fogliono il 
freddo apportare . 

Intanto le rivoluzioni, e migrazioni di que’ primitivi popoli con- 
fermano il mio filicina . Parecchi degli antichillìmi , e primitivi 
popoli dell’Illirico palparono a ftabi irli nell’Italia: erano Celti , 
e appunto Celti furono anche i primi popoli delle Gallie , e della 
Spaglia. Le province fluiate intorno al Ponto Enfino furono oc- 
cupate dai Sortitati, che comprendono tutti i popoli, che par- 
lano la lingua Schiavona , cioè Mofcoviti , Polacchi , Boemi , Ve- 
nedi , e parecchi altri. Alcuni di quelli feorfero a difcacciare i 
Celti da molti luoghi, ch’eilì giù occupavano. Adunque i S armati, che 
fi llabilirono nelle province d’ intorno al Ponto Eufino , donde-» 
erano venuti, e poi fi avanzarono nella Mofcovia , e Polonia, e 
in parecchie province della Germania , non baiamente furono po- 
fleriorf ai Celti, ma furono degli ultimi, che penetrarono nell* 
Europa . Laonde i Celti non fi fermarono nelle vicinanze del Pon- 
to Eufino, ma fi avanzarono fubito verlo l’Europa occidentale, 
e meridionale. Dall’ Illirico vi pacarono degli antichi popoli an- 
che nella Germania, a paragone che quelli crcfcevano , e fi cer- 
cavano nuovi (labiiimenti . Quindi i Celti in parecchi luoghi fi 
frammifehiarono co’ Strinati. Una gran parte della Germania efierfi 
popolata molto tardi, chiaramente fi ritrae, da che parecchie co- 
lonie 



Ionie di Galli vi trafmigrarono , e non appare, che per iftabilir- 
vifi, abbiano difcacciato altri popoli, come fecero in Italia. 

Adunque avuto riguardo all’ eflenfione , e al fito dell’antico 
Illirico per rapporto all’Italia, e inoltre alla qualità de’ luoghi, 
e facilità de’paffaggi, fi può ficuramente conchiudere, che deri- 
varono dall’ Illirico le colonie de’ primi popoli, che abitarono P 
Italia, all’ antichità de’ quali comecché non vi ha notizia di al- 
tri popoli anteriori , io perciò gli appello primitivi . 

§ I. 

Della Nazione degli Umbri. 

E Ssere venuti i primitivi popoli erranti prima, e fenza cafe 
dalla coda fettentrionale del Ponto Eufino a diffonderli a 
mano a mano, e popolare le diverfe province dell’ Europa , non 
fi può ragionevolmente rivocarc in dubbio ; riguardo all’ Italia., 
la diramazione degl’ irte flì popoli ce ne convince. Erodoto (lib. v.) 
legna nell’ Illirico ( (he comprendeva anticamente anche la Meda 
Superiore ) la regione degli Umbri , il cui fito li dee rilevare-» 
da quanto foggiugne, inoltre [corrono nell’ IJÌro dalla regione degli 
Umbri il Carpis , e più verfo V Aquilone V Alpi s . 

I Geografi li tormentano in ricercare i fiumi ivi nominati do* 
Erodoto, e fenza molto riflettere al tcllo di quel grave fcrittore , 
diverfaracnte li collocano, fecondo le loro particolari idee . Talu- 
no poi s’immaginò, che i detti fiumi lìano periti, o fiano per 
lo meno imperfcrutabili . Strana bensì è l’opinione di chi poco 
fa ha pretefo di ritrovare negli Ambroni Elveqi la regione de- 
gli Umbri ivi nominata da Erodoto: e aliai piò ftrana fu quella 
di un dottifììmo uomo, cui molto dee la Letteratura Italiana, 
il qual tacciò Erodoto di cattivo conofcitore dello flato de’ po- 
poli Italici, per aver quegli deferitto gli Umbri di là dall’ Italia. 

Erodoto ( loc. eh.) parlando dell’Europa, e incominciando 
dal Ponto Enfino, tratta della nazione degli Sciti, e prende a 
noverare i fiumi della Scizia piò celebri, e navigabili, che feorro- 
rorio in qua, rifpctto al luogo, dove egli fcrivea. Novera poi 
i fiumi della Scizia, che fi icaricano nel Danubio, quindi paffa 
a deferivere quelli delia Tracia , c tenendo l’ordine di fito da. 
oriente a ponente, e fettentrionc, fi porta nell’Illirico , dove-» 
nomina due fiumi, ch’entrano nel Danubio, e foggiugne, che 

altri 
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altri due ne fcorrono dalla regione degli Umbri a perderli nel 
Danubio, cioè il Carpis , e Y AlpiS', laonde Erodoto non fi par- 
ti dall’Illirico. Dobbiamo perciò ricercar nell’ Illirico la regione 
degli Umbri , da cui nafcono i due duddetti fiumi. 

Certamente cotefti fiumi ne’ tempi pofteriori ad Erodoto ri- 
cevettero altri nomi, ma nondimeno ritengono ancora delP an- 
tica denominazione. Trafcorrendo per tanto tutti i fiumi dell’ Il- 
lirico, ch’entrano nel Danubio, in altri non polliamo più veri- 
fimilmente riconofcere i due predetti fiumi, quanto nel Savo, e 
nel Colapis , o Calapis , e predo Dione lib. 49. e volgar- 

mente Culpa , e Kulp. Savo non dee edere il nome antico di 
quel fiume : qualche argomento di ciò fi ritrae da Strabone lib. 
4.: edb deaturidee dal monte Alpio, detto anche Albio . Vi è tutta 
la verifimiglianza , che perciò anticamente Alpis fi chiamaflfe il 
Savo dal nome del monte , da cui prende origine , e quindi con 
quello nome abbialo indicato Erodoto. 

Il fiume Colapis nafcc altresì dal monte Alpio , eh’ è umu 
parte del monte Ocra , eh’ è il più bado di tutte le Alpi , 
ilendefi dai Reti fino ai Japidi. Il Colapis , e altrimenti Calapis 
fi accolla evidentemente al nome antico di Carpis. Quello en- 
tra nel Savo ( Plinio lib. 3. c. 25.) e il Savo finalmente entra 
nel Danubio. Erodoto fcrive, che il fiume Alpis era'piùverfo 
fettentrione del Carpis , è appunto il d'avo è di un grado più 
fettentrionale del Colapis. Tutto ciò vicn raffermato parimente 
da Strabone lib. 4. verfo il fine , ma egli pofeia apertamente li 
contraddice lib. 7. dove confonde ilranamente il cordo di alcu- 
ni fiumi dell’Illirico, dicendo, che il fiume Corcoras sbocca nel 
Savo, il Savo nella Drava, quella nel Noarus predo P ldola_* 
Segeilica, e che indi credciuto il Noarus , e ricevuto il - fiume 
Colapis , fi getta nel Danubio predo agli Scordi (ci. Ma egli è 
certidimo, che il Noarus, Corcoras , e Colapis fi perdono nel d'a- 
vo , e che la Drava , e il Savo sboccano nel Danubio. 

Sotto il monte Alpio di qua abitavano i Japidi, o Japodi(Strab. 
lib. 4. a 7.) tra Plllria, e la Liburnia lungo l’Adriatico Golfo . 
Adunque la regione degli Umbri mentovata da Erodoto ritro- 
vavalì di là verdo fettentrione ; e non dolo dovea occupare il 
tratto di paede chiudo dal Savo , e dal Kulp , ma altresì do- 
vcafi {fendere molto innanzi nelle regioni laterali di quelli due 
fiumi. Quella regione a tempi di Erodoto confervava ancora V 
antico nome de’ fuoi primi popoli, quantunque i medefimi fodero 
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già trafmigrati in Italia , ed altri fi foffero di vi fi in parecchie 
famiglie. Certamente i Veneti, o Venedi occuparono pol'cia quel- 
le regioni. Ma convien quivi offervare, che comunque glianti- 
chilTimi , e primi abitanti di una provincia modi da qualche ca- 
gione abbandonartelo il paefe, in cui erano già ftabiliti , per lo 
più affatto mai non l’abbandonavano, ma vi reftava bensì una 
parte degli antichi abitanti , i quali benché ridotti a pochiifimo 
numero feguitavano tuttavia a confcrvarc il loro primitivo no- 
me nazionale, finche da quello de’ nuovi popoli era interamen- 
te foperchiato. Talora parimente la nazione, da cui erano in- 
vafi, efpulfi , o fottomeffi , prendeva il nome de’ primi abitan- 
ti, della qual cofa ne vedremo in appreffo gli efcmpli . 

Furonvi adunque nell’ Illirico gli Umbri, Ambii, o fieno Am- 
biotti fecondo i diverfi dialetti, i Libami, i Siculoti, o Sicu- 
li, i J apidi , i Taurifci, e alcuni altri popoli, i quali però tut- 
ti fi riconofcono effere diramati dalla comune tribù degli Um- 
bri , o per lo meno effere fiati della medefima gente. In fatti noi 
ritroviamo un’alleanza di quelli popoli, che a maraviglia ci di- 
moftra , eh’ elfi erano bensì diftinti con foprannomi particolari, 
fecondo le varie loro tribù, e colonie, ma che però erano tut- 
ti di una gente medefima . 

I Siculi fono da Plinio riporti nella Liburnia; l’ alleanza , eh* 
elfi fecero cogli Umbri, o fieno Ambri, per cui fi unirono in 
un fol popolo, unendovi perfino i loro nomi, onde pofeia lì ap- 
pellarono Sic- Ambri, o Sig- Ambri, ci dimofira , che non lo- ^ 
lamente i Siculi erano della gente degli Ambri, ma che gli uni, 
e gli altri erano vicini, e inficine comunicavano per mezzo del 
monte Albio. Laonde maggiormente apparifee, che la regione-» 
degli Umbri era nel tratto di paefe da noi deferitto. Tanto gli 
Umbri, che i Siculi furono dei primitivi popoli dell’ Illirico : 
quefta provincia fu certamente popolata prima della Germania. 

1 Siculi, e gli Ambri, avendo formato una fola colonia , ed un 
fol popolo, pattarono verifimilmente nella Germania, dopo che 
le colonie d c’ Venedi innondarono l’Illirico. Adunque i Sic- Am- 
bri, o Sig- Ambri non già fi denominarono dal fiume Sigen, ma 
bensì quello fiume fi chiamò poi dal nome di quelli , che abi- 
tavano nelle fue vicinanze. 

Io non voglio quivi difaminare , fe veramente i Sic ambri una 
volta abbiano occupato Y'IJlevonia , e fe fi debba perciò emen- 
dare il tefto di Plinio lib. 4. c. 14. , il quale numerando le-» - 
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nazioni proflìmc al Reno, dove gli altri collocano i Sicambri, 
egli ripone i Cimbri Mediterranei , e fé perciò l’ Arduino in quel 
luogo abbia ragione di leggere , proximi autern Rhano Iflavones, 
quorum pars Sicambri : Miditerranei Hermiones ec. mi pare, che tra 
le nazioni de’ Germani ivi noverate da Plinio vi fi potrebbero 
comprendere anche i Germani, che abitarono all’ una , e all’al- 
tra fponda del Reno , perciocché molti de’ Cifrenani furono una 
volta di là dal Reno , ma prolìimi alla finiftra fponda di quel 
fiume. Laonde fi può anche intendere , che Plinio abbia quivi 
parlato d é* Sicambri, e foftenerfi perciò la lezione dell’Hardui- 
no , non già perchè i Sicambri fi riputafièro Germani, ma per- 
chè eflì abitarono anticamente nell’ iftefl'a Germania, ed erano 
proflìmi al Reno . 

I primi Siculi , ed Ambri paffati nella Germania non dovea- 
no neppure edere fiati molto numerofi , perciocché Tiberio do- 
po la morte di Drufo trafportò nella Gallia la nazione de’ Si- 
gambri , e Trevi, che infieme afccndevano a quattrocento mila 
perfone, comprendendovi le mogli, e i figliuoli. Ora ficcome i 
Trevi erano molto più numerofi de’ Sigambri, perciò due terzi 
per lo meno di quel numero appartengono ai Trevi. Si dee cor- 
reggere in Svetonio(i/z Tiberio C 'afare ) il numero quadra gintCL» 
in quadringenta .Però i Sicambri erano antichi nella Germania, 
febbenc non dei più antichi. Si potrebbe curiofamente rnveftiga- 
rc, le infatti fendofi lafciata una parte dz* Sicambri nella Ger- 
mania Tranfrenana (Strabone ///>. 7. ) abbiano qtiefti abitato tra 
il Reno, e la Mofa, dove Plinio //A. 4. c. 16., e Tacito Hiftor. 
Uh. 4. collocarono i Gugerni : anziché fe fodero i medefimi Si- 
cambri , i quali abbiano pofeia adottato un tal nome piovra il 
che qualche odcrvazione ha già fatto Cluverio Gennari. Antiq. Ma 
quella ricerca è fuori del mio adunto. 

Non v’è maraviglia, che rapidamente per un lungo tratto di 
paefe fiafi diffufa quella antichiflìma gente , che pure ne’ fuoi 
principi non poteva e(fer«nolto humerofa , come nè pure lo furono 
tutte le altre primitive nazioni.. Ma ficcome la terra era anco- 
ra predo che dilabitata, e que’ primitivi popoli non erano di più 
che felvaggi , c cacciatori, come oggidì fono tuttavia 1 -popoli 
fettentrionali dell’ America -, perciò anche un piccol popolo oc- 
cupava un’ampia regione, e ciafcuno doveafi credere in diritto 
d’ invadere, ed occupare una provincia fenza riguardo de’ pri- 
mi pofle fiori. Eglino non poteano ancora aver perizia nel com- 
battere : 
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battere: adunque tra di loro il difordine, e le forprefe procac- 
ciavano la vittoria; laonde con poca difficoltà una colonia paf- 
fava d’una provincia in un’altra. 

Se noi raccogliamo i teftimonj degli Antichi intorno ai primi- 
tivi popoli dell’ Italia, ne rifultcrà chiaramente, che gli Umbria 
i Liburni , i Siculi , e gli bufoni fono di una tale antichità im- 
perfcrutabile , che per lo più Itali nazionali furono creduti ( Au- 
tochthones ) cioè primitivi, ed anteriori ad ogni memoria di qua- 
lunque altro antico popolo d’Italia. 

Penso ingegnofamente il signor Freret, che ficcome que’ pri- 
mitivi popoli erano rozzi ancora, e nel medierò della guerra- 
affatto inefperti, perciò ogni qualvolta forprefi erano da novel- 
le colonie, in vece di opporfi alla irruzione di quelle , doveano 
facilmente loro abbandonare la provincia già da efiì abitata, e 
intanto avanzarli a ftabilirfi oltre, e cosi fare a mano amano. 
Donde ne deduce per principio, che fi deono ricercare alla eftrc- 
mità di ciafcuna provincia i primitivi abitatori di eflfa. 

Ma ficcome non può generalmente elTer vero , che fempr<L> 
que’ primitivi popoli ccdefl'ero il lor paefe al comparire di una 
nuova colonia, e ch’eglino a mano a mano cosi fopralfatti, fen- 
za giammai opporvifi , lì rifuggitfero finalmente verfo gli ultimi 
confini della provincia: il che però qualche volta ha potuto ac- 
cadere; cosi pure non fi può inferire per generai principio , che 
alla efiremità di una provincia vi annidino i primi popoli , che 
in efia penetrarono. L’imperizia di que’ popoli nell’ arte della 
guerra non è ragion diffidente, per cui lempre dovdfero cede- 
re , e ritirarli : da quella loro imperizia ne fegue , che doveano 
combattere con difordine, ma non già, che non combatteffero, 
e nè mai fi opponclfero contro degli alfalitori , i quali erano 
pure inefperti nell’arte della guerra, quanto fi fuppongono effe- 
re fiati gli a (la liti . 

Tanto più diviene infuffiftente quello principio , quando fi vuo- 
le adattare ad una particolar provincia , cioè all’ Italia, fenza- 
altresì particolar ragione, che lo promova. 

Adunque non mai per quella per altro ingegnofa conghiet- 
tura del sign. Freret noi c’indurremo a prefu mere , che veri Umil- 
mente i popoli della efiremità meridionale d’ Italia fieno fiati 
i primi, che nell’Italia s’intrufero; coficchè i popoli anticamen- 
te ftabiliti verfo la efiremità della Puglia, e nell’ Abruzzo , do- 
ve appunto ritrovavanlì i Liburni , fi polfano credere con veri fi- 
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miglianza de’ primi, e piti antichi abitanti d’Italia col folo fon- 
damento di quella conghiettura. 

Convien indagare dalla fituazione, in cui gli Antichi regnaro- 
no cotefti primitivi popoli nell’Italia, qualche traccia del cammi- 
no da elfo loro tenuto, per giugnere a ftabilirvifi , e del luogo 
donde fi modero: indi la loro condizione inveftigare , nel che ef- 
fenzialmente errò il signor Freret, il quale diftmfe le colonie-. 
Illiriche dalle Celtiche, come colonie, e popoli di diverfe gen- 
ti, e di diverfa origine. 

Fondato fcmpre Culla fua conghiettura arbitra il Freret , che 
popolata una parte d’ Italia dai Liburni, e Siculi difcefi dal- 
le Alpi Giulie, fieno poi gli Umbri calati dalle Alpi Trentine,, 
ad abitare l’Italia Circompadana . In quello fenfo la parte più 
meridionale d’Italia farebbe fiata abitata prima della occidentale. 

Non vi è però ragion fufficiente , per cui que’primitivi popoli 
difcefi dalle Alpi Carniche, e fubito o al piede, o ne’ contorni 
delle medefimc fiabiliti, indi fuppofti forpreli, e fpinti da nuo- 
ve colonie, doveflcro offervare una determinata direzione, ed inol- 
trarfi piuttofto verfo quella parte d’Italia, che fiendefi diritta- 
mente da fettentrione a mezzodi tra il golfo di Venezia a le- 
vante, e l’Apennino all’occidente, che fa parte oggidì del Re- 
gno di Napoli, e della Romagna, cioè da Ancona fino alla eftre- 
mità della terra di Otranto, come pretende il Freret, e non avan- 
zarfi verfo il ponente dell’Ita’ia ancor vuota, poiché ugualmen- 
te riufciva loro facile in quello fiftema , 1’ avanzarli da fettentrio- 
ne a mezzodì, come da levante a ponente. Adunque quella con- 
ghiettura nella fua cllcnfione importerebbe , che per una ugual ra- 
gione i popoli anticamente fiabiliti verfo l’ellremità occidentale- 
d’ Italia fi potelTero egualmente prefumcre i primi, che nell’Ita- 
lia penetrarono . 

Ma dovrafii piuttoflo dire, che Liburni, e Siculi furono ref- 
pinti verfo 1’ efiremità meridionale d’ Italia dalle pofteriori co- 
lonie, e perciò efiì fiano fiati i primi a penetrar nell’ Italia: o 
pure avvegnaché avellerò ritrovato di già occupato il paefe dalle 
Alpi fino ad Ancona, e di là fin quali alla terra di Otranto, fie- 
no quindi fiati coftretti ad avanzarli oltre fino alla eftremità di 
quella terra, ove pofeia fi (labilirono? nulla v’ è, che ragionevol- 
mente ci pofla determinare a credere più in quella, che in quel- 
la maniera. Ma egli pare più vetifimile , che intanto elfi popoli fianlì 
dirittamente inoltiati verfo 1’ cfiicmità meridionale d’ Italia , 
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perche i medefimi trafmigravano dal nordcft al fudovcft, c cer- 
cavano di ftabilirfi nelle regioni meridionali, come più comode 
e più felici. 9 

Bensì Plinio ( lìb. 3. c. 14.) narra, che gli Umbri diacciarono i 
Siculi , e i Li b urni , i quali occupavano dianzi molti luoghi di quel 
tratto, che pol'cia fu comprelo nei confini dell’ Umbria antica • 
donde deduce il Freret, che adunque i Siculi , c i Liburni furo- 
no in Italia prima degli Umbri. Ma quivi Plinio non parla della 
prima migrazióne di que’ popoli. Si ritrae bensì, che Liburni , e 
Siculi occupavano un maggior tratto di paefe, prima che dalla 
comune gente degli Umbri follerò di colà fiati sloggiati , ma non 
già che Liburni , e Siculi fieno fiati i primi a penetrare in Italia. 
Non conviene però fondare cosi lopra femplici conghietture le_> 
nofire ricerche: tentiamo d’ invefiigare più di propofito le origini, 
le diramazioni , e le migrazioni di quelli primitivi popoli. 

Erodoto defcrivendoci nclF Illirico la regione degli Umbri , par- 
la in maniera, che fe ne può dedurre 1’ ampiezza della medefimai 
ma non ritroviamo poi , clic gli Umbri fieno fiati celebri nell’ Il- 
lirico , anzi di elio loro predo gli Antichi v’ è un alto filenzio 
Laonde quella regione -ai tempi di Erodoto confervava bensi tut- 
tavia il nome gentilizio de’ primi fuoi abitatori, ma in fatti gli 
Umbri più non v’ erano , o a pochi erano ridotti. Molte colo- 
nie di quella gente fi erano bensì per l’ Illirico fparfe fiotto va- 
rj foprannomi , ch’effe adottarono, ma. intanto il corpo dclliu 
nazione ivi ci manca d’ improvvifio , e di fie più non laficia, che-* 
la fama d’effervi fiato. 

Ritornano in un tratto a comparirci gli Umbri ampiamente dif- 
fidi per l’Italia, come pure una loro colonia in un cantone dell’ 
Elvezia. Adunque quella gente quali tutta trafimigrò nell’Italia , 
ficcome poi dall’Italia una fina colonia pafisò nell’ Elvezia , con-, 
avervi recato 1’ antico fino nome gentilizio. 

Plinio (loc. cit.) afferma, che gli Umbri furono reputati la più 
antica gente d’ Italia. Dionigi Alicarnàfi'eo (///». 1.)' ci deferiva 
gli Umbri già infimo dall’arrivo dei Pelafigi( che fecondo lui cade 
molte età prima della Trojana guerra) come una nazione signora 
di molte province, ed in fama di precipua antichità. 

Dionigi parla degli Umbri ,*i quali erano fiabiliti nella Tofica- 
na , dove furono attaccati*, e quindi efipuhi dai Pelafigi, e foggiu- 
gne, che oltre quella regione abitavano gli Umbri molti altri luo- 
ghi dell* Italia , e che quella era una nazione principalmente > 

E * c/i- . 


antica y e grande. Adunque non fu già l’ irruzione de’ Pelafgi, che 
coftrinfe gli Umbri a ripaflar V Apennino, e lUbilirfi preflo l’Adria- 
tico , come alcuni fofpettano , ma fin da principio occuparono tutta 
quella provincia, che fu poi 1’ Umbria propria , e giugnevano verfo 
fcttentrione fino alla Venezia, che prima de’ Veneti era tenuta.» 
dagli Euganei: il primo , c vero nome di quello popolo lì è 1 mar- 
rito , ma era però della ftefia gente degli Umbri , come in ap- 
- predo dimollrerò, e prima di rifuggirli nelle Alpi tra l’Adige, e 
il Lago Lario , veniva verifimilmente fiotto il nome comune di 
Umbri i laonde gli Umbri giugnevano fino alle Alpi dei Carni, 
dalle quali erano difcefi, al piede delle quali, e nelle loro vi- 
cinanze dovettero eflerfi fermati i primi di efiì , che nell’ Italia pe- 
netrarono, come in luoghi più vicini a quella regione, da cui 
erano venuti . 

Abitarono parimente gli Umbri la Campania ( Plinio lib. 3 . c. 5 .), 
e molto fi accodarono verfo l’ edremità meridionale dell’ Italia ; 
tanto che in quella parte d’Italia non fi conofcono altri popoli 
più antichi degli Umbri, Libami , e Siculi. Quelli ultimi erano 
pure Illirici, evennero poco predo dalla ftefl'a regione degli Um- 
bri, dalla gente de’ quali verifimilmente fi erano diramati : era- 
no certamente della della origine, cioè Celti. Adunque gli Um- 
bri fin da principio, comprefi i popoli diramati dalla loro gente, 
fi didefero dalla edremità meridionale dell’ Italia fino ai Carni , 
e furon quindi i primi ad occupare tutta la parte d’ Italia orien- 
tale , e meridionale . 

Se pertanto noi ìitroviamo dalle Alpi Carniche lucceflìvamente fin 
quafi alla eftrema Italia meridionale dabiliti gli Umbri , prima che d’ 
altra nazione fi abbia memoria, c come che gli Umbri ve ni d ero 
immediatamente dall’Illirico, da cui per varcar nell’Italia, in- 
contravano fubito il facile paflaggio delle Alpi Carniche, parmi, 
che polla clfere così dimodrato , che i primi popoli , i quali abi- 
tarono tutto il tratto dell’Italia orientale preflo l’ Adriatico , e 
quindi fi diffiderò fucceflivamente per tutta l’Italia meridionale 
fino alla fua edremità, fieno dati gli Umbri , i quali dall’Illirico 
per le Alpi Carniche erano difcefi E avvegnaché Liburne , e Si- 
culi , fe non erano eolonie degli Umbri , erano certamente della 
loro della origine , c vennero inficine cogli Umbri da una me- 
defima regione, e infieme cogli Umbri popolarono fucceffivamen- 
te l’Italia per tutto il tratto antideferitto ^inutile farebbe aderto 
il ricercare, quali di cllì nell’ Italia penetrati fiano i primi. 

Dall* 


Dall’ avere anticamente gli Umbri sloggiato Libami , e Sìculi, 
non fi poflono perciò inferire le confegucnze, che parvero al Fre- 
ret poterfi dedurre. Plinio narra, che gli Umbri diacciarono Si- 
culi, e Liburni dalla campagna Palmenfc , Pretuziana, e Adria- 
na : quelle due ultime erano finiate tra i fiumi Elvino , c Ma* 
trino ( Salinello , e Piomba) cioè la Pretuziana tra i fiumi El- 
vino, e Uomano: da quello fino al Matrino flendevafi la cam- 
pagna Adriana finitima de’ Velimi. La campagna Palmenfe con- 
finava co’ Pretuziani predo il fiume Elvino: tutte e tre furono 
già parti del Piceno. Adunque gli Umbri non dilcacciarono già 
Siculi , e Liburni dalla cftrcmità meridionale dell’ Italia , ma da 
certi luoghi, che confinavano coll’Umbria di mezzo, o fia P 
Umbria propria , i quali luoghi pure erano forfè già fiati tenu- 
ti dalla gente degli Umbri prima de' Siculi, e Liburni , ficco- 
me ella n’era tanto vicina, c poco meno, che in quelli infer- 
ra. Erano bensì gli Urubù già llabiliti anche molto avanti ver- 
io la parte piò meridionale , come nella Campania per teftimonio 
dell’iflefl'o Plinio, c verfo la Lucania; il che aggiugne forza., 
alla mia conghiettura. 

Da tutto ciò ne rifulta, che Umbri, Liburni, e Siculi, i quali 
non folo erano d’ una della origine, ma della ftcfi'a gente, ef- 
fondo quindi da una (leda regione, e per una medelìma rtrada_ 
venuti a popolare le fuddeferitte cflrenntà dell’Italia, tantoché 
i Liburni, e i Siculi fi ritrovarono pofeia quafi incadati fra gli 
Umbri , o convien dire, che trafmigrarono tutti inficmc, e ad 
un tratto , o fucccfiivamcntc , c fenza lungo intervallo , avendo 
però tutti ugualmente tenuto lo ftcfi'o cammino. 

Sembra verifimile, che i primi Umbri traimigrati in Italia pel 
giogo delle Alpi Giulie fiano a mano a mano pattati nelle par- 
ti orientali, e meridionali di quella provincia, fecondo P ordine, 
onde elfi trafmigravano dal nordeft al fudoveft, feguendo,per 
cosi dire, il corfo del Sole; ma non dimeno hanno ugualmen- 
te potuto da prima avanzarli nell’Italia fuperiore, e Circompa- 
dana, e ftabilirvifi. Quelli popoli da principio non poteanfi mol- 
to l’un dall’altro allontanare, e quando poi crebbero , c comin- 
ciarojvo dividerli, e fpargerfi in paefi lontani , hanno dovuto con- 
fervare nelle loro motte un ordine, e regolamento, per non im- 
pedirfi nelle fucceflive loro popolazioni , almeno fino a che non 
furono occupati dall’ ambizione di dominare. In fatti elfi erano di 
una fletta gente, c qveano un vado territorio , ove liberamente 
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llabilirfi, laonde non veggo alcuna ragione , per cui fubito abbianfi 
dovuto cacciare, ed infeguire, come nemici. Comunque fia , è Tem- 
pre certo, che dalle regioni Oircompadane pacarono i primi 
popoli nell’ Italia inferiore , e meridionale, coficchè quelli furono 
quali altrettante colonie degl’ Itali Circompadani , i quali parimen- 
te erano Umbri ; bensì di vili in parecchie colonie , o corpi , aven- 
te ciafcuno il proprio foprannome, le diramazioni de’ quali li ver- 
ranno fuccellìvamente dimollrando. Altresì dagli Umbri Circompa- 
dani fi divife, e diramò la colonia, che pafsò negli Elvezj,dove 
fi confervò in un proprio pago , e Tempre ritenne il nome gentili- 
zio di Ambroni (Ambrons ) , ai quali appartenne poi Saloduru ru* 
(Soleurre) e parimente fi Tono diffufi ne’ cantoni oggidì di Lucer- 
na, e di Fribourg, e in parte anche in quelli di Berna, e di Un- 
dervald . 

Si può adunque ragionevolmente affermare, che la gente degli 
Umbri fu la prima popolazione penetrata in Italia, o fi concepif- 
ca tutta in una irruzione, o fuccellìvamente, ma fenza grande in- 
tervallo : e inoltre che il nome di Umbri , o Anb'i fu il nome ge- 
nerale di tutta quella nazione , da cui pofcia come altrettanti 
membri derivarono, c fi divifero le piò antiche tribù de’ popoli Ita- 
lici, ed altre parimente da quelle, e ciafcuna prefe pofcia nuo- 
vi Toprannomi , quali altrettanti titoli diilinti vi delle loro allean- 
ze , cioè o dai capi delle medefime, ma affai di rado, più fre- 
quentemente dalle loro imprefe, e dalla qualità, c fito delle re- 
gioni, e de’ luoghi, che rifpettivamentè abitarono. - 

Non fi pretende però di deludere, che anche prima degli Um- 
bri vi potelTero di già edere in Italia altri piccoli popoli ,• i qua- 
li fe non erano di una medefima gente , elfer però dovettero di 
una llelfa origine , cioè Celti anch’ elfi , de’ quali a noi veruna no- 
tizia non giunte, perocché fe mai vi furono, hanno dovuto unir- 
li, confonderfi, ed incorporarli colla numerofa , e prepotente na- 
zione degli Umbria che pofcia vi trafmigrò , e quelli comunica- 
rono loro il proprio nome gentilizio, quantunque non folfero del 
loro corpo. Onde in si fatta guifa perdutali ogni memoria di que’ 
primi, vi fi mantenne folamente il nome degli Umbri, cioè della 
nazione , che primieramente ha dominato , ed uni a fc linda gli 
altri piccoli popoli. Per la qual cofa rifiutando fc.npre non elTer- 
vi in Italia memoria d’ altro popolo prima degli Umbri , quelli me- 
ritamente fi deono primitivi reputare . * 
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Io non ignoro, che ad molti degl’ Italici popoli f« dato dagli 
Antichi il nome di Primitivi 5 ma per formarli una giuda idea 
dell’origine de’ medofimi , fia anche per fidare il paefe , donde 
fortirono, il tempo delle loro migrazioni, per le quali comin- 
ciarono a conofcerfi, e fviluppate quindi le circoftanze del loro 
ttabilimento, determinare pofeia 1’ eflcnfione de’pacfi, che occu- 
parono , non batta certamente il raccogliere infieme tutto ciò , 
che gli Antichi ci lalciarono fcritto intorno all’ origine di que’ 
popoli, e de’frammifchiamenti tra di loro pofeia feguiti. Conviene 
bensì riunire , c combinare tutte le opinioni degli Antichi , e di 
ette formarne un corpo, di cui tutte le parti corrifpondano al 
loro principio, e che fempre fra fe (lette fi accordino, e fi do- 
ftengano . 

Da una tale difamina, e combinazione dovente ribalterà, che 
molti popoli appellaronfi primitivi , i quali erano però già deri- 
vati da altri , e molti altri fi credettero popoli principali, quan- 
do però erano come tanti membri , e rami , o colonie di una_ 
medefima gente ; e finalmente che talora gli Antichi fi figura- 
rono , che lotto nomi diverfi venittero divedi diftinti popoli, quan- 
do per altro que’ nomi erano grilletti, bensì alterati nella pro- 
nunzia , o trasformati nell’ ettcre pattati in bocca a qualche ttra- 
niera gente, ovvero erano talora foprannomi , e non nomigen- 
tilizj , o eh’ uno ftelTo popolo fu anche fovente con due , o p:ìi 
nomi coaofciuto, cioè da’fuoi nazionali, c dagli efteri ,. il che 
malfimamente giova ottervare. In, quella maniera dulia ricerca dell’ 
origine, ed antica lloria de’ popoli primitivi d’ Italia fi potrà 
delle opinioni, e de’teftimonj degli Antichi dormare un agge- 
ttato corpo corridpondente in tutto alle due parti , nella unione 
delle quali naturalmente fi predenti allo .dpirito quel più verolì- 
mile filloma, ch’egli deve deguitarc. 

Noi dianzi ottervammo , che raccolti , e combinati infieme i 
teftimonj degli Antichi per rapporto agl’itali primitivi, ne ri- 
dotta, che ncttun altro popolo fu anteriore agli Umbria Libur- 
ru , Siculi , cd Au ( oni . 

Certamente verdo 1’ cftrcmità meridionale d’ Italia non ri- 
troviamo popoli più antichi de’ Libami , *i quali prima occupa- 
vano o tutta, o una parte della campagna dei Picenti (Plinio 
lib. 5. c. 15. 14.) Nella Iapygia primieramente vi furono i Libar-,' 
ni , ed altri popoli diramati da etti, come i Dardes , i Moim- 
des , e 1 P oc diculi . Ritennero i Libami \\ nome del paede , da 
cui vennero, che faceva parte dell’ Illirico. . \ I 
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I Calabri , e gli Apuli propriamente detti non fi pofiono co - 
s'i francamente a He rire derivati dai Liburni. I Precinti! del Pice- 
no , come pure i Pcligni ( tutti antichi popoli dell* Abruzzo ) fu- 
rono parimente Liburni cfpulfi pofeia dai Picenti ( Plin. lib. 3. 
c. 13. 14.) furono adunque i Liburni i primi abitanti della Ja- 
pygja , che dai Greci fi divife in Daunia, Peucezia , e Mclfa- 
pia . 1 Daunii efpulfero i Dardes , e i Monades , i Pcucctii ef- 
pulfero i Pocdiculi ( rW<f<*x*i Strabone lib. 6.) i Mefiapii fi con- 
fufero col rellante d t’ Liburni > ed erano o Illirici, o popoli del 
fettentrione della Grecia. Barbari ci fi deferivono i IVlefiapii da 
Paufania(/7r phoacis ) Certamente i Jnpigj non erano Greci, nè 
furono cesi detti da Japige figliuolo di Dedalo: "gli Antichi era- 
no Coliti di derivare Petimologie de’ popoli, con fingere, e Trip- 
pone un nome, conlimilc di qualche Generale degl’ iilefll popo- 
li. Quelli Japigj erano Illirici, e dcll’iftcfia gente de’ Lapidi, o 
./apodi finitimi de ’ Libami : erano adunque Celti ,‘ficcome anche 
cfpreiìamentc lo dichiarano S'trabone lib. 4. e 7., e Stefano Bi- 
zantino de Urbib. pag. 4C7. . In fatti i Pcucctii , eh’ erano in Italia 
dell’alleanza àd Japigj, erano popoli Illirici per teftimonio di 
Callimaco predo Clinic lib. 3. c. 21. Tutti quelli popoli pacarono 
in Italia dopo i Liburni , ed erano tutti di un’ ideila gente , 
e ncn altrimenti divertì degli Umbri , fe non per la loro parti- 
colare alleanza . 

Nella lingua, c nc’ collumi i Liburni conformi fi rincontrano 
cogli Aufòni : onde gli Antichi fovente inficme li confufero . 
Antonino Liberale ( de Transjcnnationibus j chiama i Liburni indi— 
finitamente Aujoni , poiché dice, che Japige, Daunio, e Peu- 
cezio diacciarono da’ que’ luoghi ( cioè dalla provincia poi det- 
ta Japigia) gli A ufo ni : c pure in que’ luoghi eranvi V Liburni, c 
i derivati da loro. 

Aufonì , ed Opici , fono uno ftefio popolo. In fatti Aufoni y 
Opici, Opfci , O/ci è radicalmente uno fiefl'o nome variamente 
pronunziato . Leila lingua Celtica Au fi rendeva per O, co- 
me fi pronuncia tuttavia in quelle lingue viventi , che fono dalla 
Celtica in gran parte deri\ ate. Inoltre Ariftotile fetive ( n*Km“«r lib. 7. 
cap. 10.) abitavano quella parte d’ Italia , che guarda la 2 oj ca- 
ria , gli Opici , / quali ora chtamanf Aujoni. Parimente Antioco 
di Senofane pre fio Su abone lib. 5. qucjìa provincia. Ju una volta 
alitata negli Opici , c qui fi inoltre (otto chiamati Aufoni . Per 
alno iddio aiu.cflra , die quijìi juiono aue popoli , ma paò era 
ingannalo da una Jalja opinione. I 


I Siculi fono con ragione comunemente reputati della della 
origine, e gente de* Libami. Infatti Plinio ( lib. 3. c. 22.) fra 
i popoli della Liburnia novera i Siculoti. Ivi adunque orati fino 
a 5 luoi tempi confervato l’antico nome di quelli popoli. I Si- 
culi non erano diverlì dagli Aufoni. Ellanico Lesbio predò l’Ali- 
carnafleo {lib. i.p. 18.) chiama i Siculi indillintamente Elymi , 
ed Aufoni-. egli narra, che gli Aufoni pillarono in Sicilia,, e_-> 
ficco un il capo di e (fi appellava fi Siculo , diede perciò il fino no- 
me tanto alla nazione , cui egli comandava , quanto alV Ifola , iti 
cui f Jlabilirono . Di più Platone ( Epifiol . 8.) appella Opici i pri- 
mi abitanti della Sicilia , cioè i Siculi. Elymi , ovvero Elitnei era- 
no Illirici, coficche nell’ Illirico Greca vi era ancora una loro 
popolazione a’ tempi de’ Romani ( veggall Palmerio Defcnpt. A:i- 
riq. Grecia ) laonde erano Celti , c una loro piccola colonia pafsò po- 
lcia d’ Italia anche nelle Calile, quindi ancora nella Notizia del- 
le province della Gallia ci li rammenta CLviras Elirniorum , idefi 
A\ •enticum. Ellanico loc. cit. non diitingue gl 'Elymi dai Siculi , 
e dagli Aufoni , e dice, che furono i primi a palTare in Sicilia, 
ellendo dati dal lor paefe difcacciati dagli Enotri. Comprefo per- 
ciò anche quel tratto di paefe, che occupavavo i Li burnì, i qua- 
li erano pure della della origine degli altri popoli , da’ quali era- 
no circondati, i nomi intanto di Siculi, Opici , cd Aufoni er a- 
no tre generali nomi , che li dendevano dal Tevere fino al!<u 
edlremità orientale d’Italia. 

Filiito Siracufano prelfo l’ Alicarnafleo ( loc. eh.') qualitìca i Si- 
culi per Liguri: e parimente Liguri lon chiamati i Siculi d<L, 
Sili 0 Italico lib, 14. . Certamente molti nomi di luoghi, e difiu- 
mi erano comuni ai Siculi vicendevolmente, ed ai Liguri. Do- 
po Plinio lib. 3 .c. 13. feriva Solino cap. 8. notumef confitutatn 
Ancona/n a Siculis. Cosi nelle Galiie nel paefe dei Segalauni Li- 
guri di origine evvi Ancon , Ac unum , oggidì Ancone , città pre- 
ciiam$nte lìtuat3 come Ancona l'opra un’ eminenza, che forma 
un cubito circondato dal Rodano . Parimente i nomi Avufa , 
Aufa , Avijio ec. erano comuni ad alcuni luoghi, e fiumi degli 
Aufoni , e de’ Liguri. 

II foprannome di Siculi , o Sic ani deriva pure dalla lingua co- 
mune di tutti quedi popoli, e vale vittoriof : cioè in lingua Cel- 
tica fieg. la vittoria, Jiegkànfen i Vittorio fi , la. qual lignifica- 
zione pure fi confervò nella lingua Tedefca dalla Celtica in_. 
in gran parte derivata , jiegen vincerà. Fa menzione il signor 
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Pclloutier ( Hijloirc des Ctlres ) di una infcrizione ritrovata nelle 
Gallie Matti Sego moni a Marte Vittorio fo . 

Due rami più confidcrabili di popoli, dai quali altri pure fi 
diramarono, fi ritrovano derivare dai Siculi , e dagli Aufoni , o 
fieno Offri , Opici , O/ci cc. cioè i Sabini > dai quali difcefero 
i Sanniti ( Varrone /i£. 6. c*ap. 3., Strabone lib. 8., Servio 10.) 
Intorno all* origine de* Sabini parecchie favole fcriflèro gli An- 
tichi, onde alcuni perfino ai Lacedemoni , altri ai Greci gli 
.attribuirono. Ma fe i Sabini derivarono dagli Aufoni , erano per- 
ciò originarj degli Umbri , anzi dice efprcflamente Zcnodoto pref- 
fo V Alicarnafleo lib. 2., che gli Umbri avendo varcato il fiu- 
me Nat , ed ivi ftabilitifi , fi appellarono polcia Sabini. Anche 
nei varj frammifehiamenti di quefii primitivi popoli, e tramezzo «■ 
alle favole*, delle quali fono corredate le loro antichità, fpefio 
ci comparifcc , o ci fi accenna la gente, da cui efiì veramente 
fi diramarono. 

Certamente i Sabini non parlavano un linguaggio diverfo da- 
gli Ofci , Opici , Aufoni , cd Umbri , come da Varrone fi rac- 
coglie lib. 4. e 6. de Ling. Lat. . Ne’coftumi non fi diftingueva- 
110 dai fuddetti: fi vantavano inoltre cflTerc difccfi da un Eroe, 
da cui parimente alcuni popoli de 'Siculi fi credettero derivare. 
Cioè Galeoii appellav.anfi alcuni de 7 Siculi, i quali pretendeva- 
no edere difeefi da Galeo figliuolo di Apolline, e di Themifte 
figlia di Zabio R.c degli Hipcrborei, ficcomc narra Stefano Bi- 
zantino ( JDe Urbib. pag. 259. ) Solino cap. 8. memora pure Ga- 
bios a Galatio, & Bio Siculis fratribus . Cioè fu Gabio fondata 
da que’due fratelli Siculi , quando ancora i Siculi erano ftabi- 
liti nel Lazio, ma fiati pofeia dilc'acciati da altri popoli , i qua- 
li facilmente vennero da lcttentrione , eglino a poco a poco fi 
allontanarono dall’ Apennino , ai cui piede erano ftabiliti , ed 
entrarono nel Regno di Napoli, donde finalmente pattarono in 
Sicilia, e quindi cedettero Gabio ai Pelafgi , cd Aborigini , fot* 
to i quali pofeia fiori quella Città. Cosi debbonfi intendere Stra- 
bone lib. 5. e 1 * Alicarnafleo lib. i.per rapporto all’origine di Gabio. 

Ora da ciò inferifeo, che quel Galazio Siculo ha potuto ve- 
rifimilmente dar il nome ai Siculi Galcoti , i quali erano indo- 
vini aliai rinomati, e che predificro ancora a Dionigi tiranno la 
dignità Reale. 1 Siculi Galcoti fi dicevano derivati da Zabio ,0 
Sabo Re degli Hipcrborei. Ciafcuno fa parimente, che Sabo fu 
il nume, da cui i Sabini pretendevano edere dilcciì (Silio Italico 
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Uh. vili.) Se adunque i Sìculi , e i Sabini aveano le illefle idee circa 
la loro origine, ed un comune linguaggio aveano, e gl’ illefti co- 
ftumi infieme a tutte le altre colonie degli Umbri , erano pertan- 
to tutti di una medefima gente. Quel Sabo Re degli Hipcrborei 
vale qui Re dell’illirico, che negli antichi tempi venne confufo 
fotto un tal nome; e appunto dall’ Illirico eran venuti in Italia 
gli Umbri , dai quali a mano a mano i Sabini difeefero . 

Dalla tribù d t’ Sabini i feguenti popoli quali altrettante fami- 
glie, o colonie pofeia fi propagarono: cioè i Picenti , i quali ne- 
gli antichiffìmi tempi efpulfero i Libami , e ftabilironfi tra 1’ Apen- 
nino, e il mare; i Vejlini , Marfi , Frentani , Marrucini , Equi y 
o Aequi , Nemici , e i Peligni , quantunque da Fedo fi facciano 
quelli venire immediatamente dall’ Illirico condotti dal Re Voi- 
finio. Certamente fe i Peligni derivavano dai Sabini , erano ori- 
ginar^ Illirici. Il nome proprio de ’ Sabini fi confervò neh paef<L_* 
tra il Nari, e 1’ Aniene. Cosi pure dagli A ufo ni , dai quali s’eran 
di vi fi i Sabini , fi dimembrarono Sidicini , ed Aurunci. Quelli ul- 
timi furono tra la Campania, e i confini àe’Nolfci: i Sidicini 
circa Teano, e Fregella. 

Più celebii furono i Sanniti : i Campani erano loro difenden- 
ti , onde ancora la regione de’ Sanniti a fettenrrione univafi al- 
la Campania, come pure llcndeafi da prima fino alle province de- 
gli Apuli, e Lucani. Ma pofeia fi feparò dalla tribù de* Sanniti 
un numerofo popolo lotto il nome d ’ Hirpi n i y e fu quindi tolto 
ai Sanniti un non piccol tratto del paefe finitimo all’ Apulia , ed 
alla Lucania. Dal corpo de’ Sanniti furono gl’ Hirpini gli ultimi, 
che fi diramarono. I Frentani tra i Marrucini, e gli Apuli , e i Lu- 
cani dai fiumi Silaro, e Bradano giugnenti fino allo tiretto di Si- 
cilia , e i Brufj loro difendenti fituati allo diremo angolo d’ Ita- 
lia , furon popoli diramati d?t Sanniti y i quali pofeia tutti affai 
, perdettero delle natie maniere dopo l’invafione delle Greche colonie. 

Adunque Liburni y Aufoni , Opici, Siculi , e Liguri fono una 
medefima gente, che fi diftinfe pofeia in altrettanti popoli corrif- 
pondenti ai luddetti foprannomì-, ch’eglino adottarono, ed altri 
pure da quelli iftefiì derivarono, come oflervammo. Fermandoci 
a ricercare qual fia quella gente a tutti loro comune , noi la ri- 
troviamo fubito negli Umbri , i quali ci vengono concordemente 
rapprefentati per li più antichi, e infieme i più grandi popoli d-’ 
Italia, e i quali inoltre non fi conofcono efiere derivati da alcun’ 
altra gente, ma bensì compajono fempre come autori di altri popoli. 
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Si oflervi di più , che al crefcere a mano a mano di que’popoli , van- 
no mancando gli Umbria e da tanti luoghi, che dianzi occu- 
pavano , fi restringono finalmente in una particolar regione. 

Di qui fi può ritrarre parimente, che gli Antichi talora ci han- 
no moltiplicato alcuni di quelli popoli primitivi, a paragone eh’ 
elfi s’incontravano in nuovi foprannomi di colonie, e di fami- 
glie, non avendo fatta olfervazione , che per lo più nafeevano, 
cd aumentavanfi i foprannomi di quelli popoli, e delle loro co- 
lonie , fenza che nuovi popoli punto nafeeflero, e s’aumentafièro, 
anzi reftando eglino fempre gl’ iftclfi . 

Inoltre quando gli Antichi ci narrano, che alcuno di que’po- 
poli entrò nell’altrui paefe , fottomife, e difcacciò i primi pof- 
fe fiori , ed egli in vece vi fi ilabilì, non fempre colla forza,© 
coll’ armi ciò hanno fatto , e non fempre in quell’ altrui paefe.* 
fecero irruzione, ma bensì accadde talora, che in quel tal pae- 
fe ha prevaluto il nome di una famiglia , e quindi le altre fa- 
miglie , e i piccoli popoli della fteffa gente alla medefima pa- 
rimente fi unirono, ne adottarono il nome, e nuova particola- 
re alleanza formarono. Laonde gli 'Antichi non avendo porto men- 
te a tali repentine mutazioni di nomi, e di governi, ogni qual 
volta ritrovarono celiare in un paefe il nome di quel popolo, che 
pria vi dimorava, e lottentrarne torto un altro a loro affatto 
nuovo, credettero, che quel primo popolo folle fiato dal nuo- 
vo o disfatto, o difcacciato, quando però il cambiamento ta- 
lora era feguito folamente riguardo ai nomi, e alle nuove for- 
me, e cofiituzioni di governo. 

Per le quali cofe comechè in quella fuddeferitta parte d’Ita- 
lia prima degli Umbria Liburni , e Siculi altro popolo non fi 
memori , anziché gli Umbri furono di tutti i più grandi, pofeia 
fi ritrova, che i Siculi più numerofi divennero, ed occuparo- 
no una parte dell’Umbria, il Lazio, la Sabina, e tutta la pro- 
vincia , i cui abitanti -fi conobbero pofeia l'otto il nome di Opi- 
ci, i quali, come di fopra abbiam dimoftrato , cran gl’ irtelfì , 
che i Siculi , onde fotto il nome di Siculi , ed Opici vennero 
anticamente tutti i popoli fituati nelle province dal Tevere fi- 
no alla eftremità orientale d’Italia, comprendendovi anche i Li- 
burni , come già notammo $ Arano ci parrà , come i Siculi , i 
quali da principio, nè molto numerofi comparvero , nè molto 
eftefi , tanto pofeia crefceffero , e fi dilataffero. Convien pertan- 
to tener per ficuro , eh’ elfi hanno comunicato il loro nome 
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anche a tutti coloro , i quali non erano bensì del loro corpo , 
ma che però doro fi unirono. Ma quelli cosi grandi , ed eftefi 
nomi di Siculi, ed Opici furono in progreflb di tempo aboliti da 
altre alleanze, e colonie particolari di popoli però di una medefi- 
ma gente, quali furono i Sabini, Sanniti, e i derivati da quelli. 
A feconda perciò disi fatte rivoluzioni avvenne, che alcuni picco- 
li popoli fi riunirono in un fol corpo, e che parimente una na- 
zione numcrofa fi divife in parecchi piccoli popoli; laonde di- 
fciolta quell’alleanza, che riuniva diverfi popoli in un fol cor- 
po, il nome di quel popolo, che dianzi grande comparve, ed 
cftefo ampiamente , venne feemando , fino a che o fi ridulTe a 
poco, o talora quafi fi ellinfe . 

Noi abbiamo olfervato, che ficcome gli Opici erano gl’iftellì, 
che i Siculi , cosi pure gli bufoni gl’ ifteflì erano, che gli Opi- 
ci, e i Libami. V Eufonia, primitiva llsndevafi dal promontorio 
Circeo, termine del Lazio antico, fino allo llretto della Sicilia, 
onde Aufonio chiamavafi il mare de’Salcntini, e il paefe de’Bru- 
zj, Lucani, e Campani. I Greci pofeia eftefero V Aufonia an- 
che per tutto il tratto delle regioni fino alle Alpi , che venne-, 
poi fotto il nome d’Italia. Oflervammo, che da quella copiofiu 
gente incominciarono a fepararfi alcuni popoli , prendere nuovi fo- 
prannomi , iftituire nuovi governi, fiflarfi nuovi confini. A pa- 
ragone che novelle formavanfi divifioni di tali popoli, mancava 
il "corpo, che propagavale, fino a che in brevi confinili reftrin- 
fe, e il nome degli Anfani quafi fi fpenfe. Laonde le rivoluzio- 
ni accadute nel corpo dell’alleanza degli Aufoni fono quelle me- 
defime già fofferte dai Siculi. Coficchè i nomi fi mutarono delle-* 
famiglie, e delle colonie, e non i popoli, che le formavano. 

Adunque Umbri, L iburni , e Siculi, i quali erano di una me* 
defima gente, ed eran venuti da una medefima regione, come 
vidimo , e furono quindi i primi , che popolarono tutta la lun- 
ghezza d’ Italia dai Carni fino alla fua eftremità meridionale, fu- 
rono pure la gente, da cui fi riproduflero le tante diramazioni, 
e fuddivifioni de’ popoli , dc’quali abbiamo fin qui parlato. Al 
che riflettendo , un ben fondato fofpetto mi trafpira , che tutta 
quella nazione dopo eflerfi in un cosi gran corpo, o tribù afib- 
ciata fotto il nome comune di Umbri, non già i popoli, e le 
famiglie aflociate alla medefima da lei polcia fi fepararono , ma 
pi uttofto i popoli diverfi, i quali cosi riuniti componevano la- 
nazione degli Umbri , indi ripigliarono i loro primi nomi parti- 
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colari, e famigliari, coi quali già fi conofcevano , e dillingevanfi 
fra di loro. 

Laonde prima che gli-Enotri entrafiero in Italia , e slogafie- 
ro gli Au fotti ( nome lucceduto a quello de* Siculi y Liburni^e d 
Umbri ) dalla regione poi detta de’ Bruzj , e parimente da quel- 
la , che dalla campagna de’ Bruzj ftendevafi fino a Pefto., ^ 
Metaponto fotto il nome. poi di Lucania-, ed anche da tutto 41 
•paefe poi detto Japygia , • ed obbligafiero intanto gli bufoni a 
pattare ne* luoghi d’Italia fuperiori: io penfo, che tutta cotefta 
‘nazione, quantunque fi conofcefle di già efler-divifa in nomi par- 
ticolari aventi forma di popoli diftinti, nondimeno fia fempre 
fiata 1’ iftefla , e non abbia mai internamente fofferto alcun can- 
giamento, e quindi i popoli, che la componevano, non fiano mai 
flati nb dillrutti , nò difcacciati da altre nuove colonie de’ loro 
-nazionali. 

Dopo le- Greche colonie degli Enotri , e Pelafgi il limile di nuo- 
vo fi può credere fino ad un certo tempo riguardo alla (leda na- 
zione {labilità poi ne’ luoghi, dove le ftraniere colonie la fecero 
ritirare: e dopo che la veggiamo aver patito tante divifioni, e 
fuddivifioni nel fuo corpo , e da lei eifere parecchi nomi di di- 
£linti popoli derivati, onde ella nella floria a poco a poco va man- 
cando , e finalmente quali fi dilegua , non dobbiamo perciò cre- 
dere , ch’ella fpenta , ed ellinta fiali, anziché la dobbiamo rico- 
nofeere tuttavia fiorire in que’ varj popoli particolari, che da lei 
fi diramarono, e che pure le province occuparono fiate da lei dian- 
zi occupate, cioè. quando i medefimi componevano uniti il corpo 
di efia loro nazione . 

Tra le Alpi, e il- Po, e tra il Po, e 1’ Apennino -non v’b me- 
moria d’ altri popoli prima degli Umbri. Adunque tutta l’ Italia Cif- 
-compadana fu primitivamente dagli Umbri, popolata. Oflervo pe- 
rò, che incominciando dalP Adige ,- e venendo verfo fettentrio- 
ne, e ponente fino alla ellremità d’ Italia , quali tutti gli Umbri 
Alpini, e gli altri polli tra le Alpi, e ’l Po fi diliinfero col fo- 
prannome di Liguri , che quali loro gentilizio divenne, e lo fo- 
llituirono al primitivo, c nazionale di Umbri , dal qual fopran- 
nome evidentemente fi deduce per la continuazione del mede- 
fimo in tutti loro, il luogo, donde difcefero,e la comune an- 
tica alleanza tra elfo loro formata. *- 

Benché tra le Alpi , e l’ Apennino dall’ Adriatico fino alla- 
Trebbia i primi abitatori -fieno flati, parimente, gli Umbri , coi 

. quali 


quali in. progrcffo di tempo fi aggiunfero gli Etrufci , onde i Galli 
Anani, o fieno Anamani , i.Boi, e LLingoni per iftabilirvifi 3 di « 
tacciarono Umbria ed Etrufci( Livio lib. 5. c. $5.) non dimeno 
cotefti Umbri non parteciparono del comune foprannome di quel- 
li , i quali abitarono tra le Alpi , e il Po dall 5 Adige fino alla* 
eftrema Italia occidentale: adunque effi da prima fecero .corpo 
-con que’ dell’ Umbria propria, o fia Umbria di mezzo. 

§ II- 

'Della, Tribù de* Liguri. 

L E medefime diramazioni, e fuddivifioni di popoli fofferte 
dalla tribù di quegli Umbri , i quali dai Carni a mano 
a mano fi erano diffufi fino alla eltremità meridionale d’Italia., 

1 come poc’anzi abbiamo divifato, accaddero ugualmente .nella* 

• tribù degli Umbri Circompadani , e Alpini , come verremmo 
dimoitrando , ai t quali perciò fi deono pure adattare le divifate 
ofiervazioni. Intanto la più celebre, e numerofa tribù, che dal 
corpo di quelli Umbri fi diramò , fu quella de 5 Liguri . 

I Romani nella guerra contro de 5 Cimbri asoldarono nelle loro 
Truppe un corpo di Liguri : i .Cimbri parimente aveano al loro 
foldo trentamila Elvezj. Cotefti. Liguri > ed Elvezj armati gli uni 
contro degli altri fi davano vicendevolmente il nome di Umbria 
o di Ambrons , che lo replicavano con molte grida nell 5 atto di 
. azzuffarli, e quindi lo fteffo grido rimbombava ad un tempo nel- 
le due Armate. Offerva qui Plutarco ( in.C. Mario") , che tra gl* 
Italiani i Liguri furono i primi a muoverli contro de 5 Cimbri , 
e tofto che intefero rifuonare nell’ efercito nemico il nome di 
Ambroni , efli all’incontro efclamarono effere quello 1’ antico lo- 
• to cognome. In verità ejji Liguri ( conchiude Plutarco) così Ji ap - 
pellano (Umbri , o Ambri ) col nome di tutta la loro gente. Quivi 
Plutarco parla della origine de? Liguri derivati dagli Umbria co- 
me di una cofa a’ Tuoi .tempi notiflìma. Laonde tutti i popoli 
fituati all’oriente, ed occidente delle Alpi dal Reno fino al ma- 
re,, benché diftinti foffero in diverfi corpi, o famiglie, e parti- 
colari alleanze tra di loro aveffero formate , tutti nondimeno 
derivavano -dalla, comune nuraerofilfima tribù, o gente degli Um- 
. bri , o Ambri . 

’ Non 
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Non fcmbra egli, che dall’ addotto luogo di Plutarco (i rac- 
colga, che diramati fodero i Liguri dalla medefimatribìl di que- 
gli Umbri , dai quali pure derivavano gli Ambroni Elvezj ? ora 
gli Umbri prima di ogni altra gente abitarono parimente in non 
molta diftanza dai fuddettì Ambroni le Alpi, e le Valli della 
Rezia, che altresì proflìme fono all’Italia, per le quali fino nell’ 
Italia eflì diftendevanfi : adunque gli Ambroni Elvezj eranfi divifi 
da quelli Umbri m’edefimi, i quali popolato aveano la Rezia. 

Comunque fia certo, che tirando una linea da fettentrione a 
mezzodì atraverfo dell’Italia dalle Alpi Retiche fino al mare , 
tutti i primitivi popoli rinchiudi tra 1’ cftenfione di cotefta linea , 
e le Alpi fettentrionali , ed occidentali fodero Umbri ; nondi- 
meno qui ci fi dilegua nella maggior parte il primitivo , e gen- 
tilizio loro nome, e in vece edì comparidcono dividi in parec- 
chi popoli dotto diverfi doprannomi, e duccede al loro gentilizio 
nome di Umbri quello di Liguri. 

Certamente noi incominciamo odervare il nome di quella ce- 
lebre tribù de’ Liguri nafeere nelle Alpi del Tirolo per riguardo 
a qualche popolo : dideendendo a mano a mano nelle pianure 
d’Italia, e primitivamente nel Veronede , e Bredciano vi ritro- 
viamo i Libui , i quali erano della tribù de’ Liguri , e veggia- 
mo padar quello nome anche di là dell’Adige verfo ilmardu- 
pcriore. Non apparidee, che quelli, i quali occuparono il Mila- 
nede, diano entrati in quella alleanza, perocché fi chiamarono 
fempre lfumbri , cioè Umbri inferiori rifpcttivamente agli Alpi- 
ni , e Trandalpini . Andando dempre verdo ponente , e fettentrio- 
ne tra le Alpi, e il Po, vi deguitavano pure i Levi , e i Libi- 
ci Liguri. Al ponente, e al mezzodì eranvi i Taurini popolo 
Ligudico,' ed altresì gli altri popoli Liguri clienti de’ Taurini r 
cioè tirando una linea dal confluente del fiume Iria ( Staffora ) 
nel Po, fino all’ Apennino , e quindi comprendendovi i popoli 
tra il Po , PApennino , e le Alpi ; come gli Statielli ( predo Livio lib. 
42. Statiellates.) ai quali appartennero Acqui, ed Alba ( Pom- 
perà) trìa il Tanaro, e la Bormida fino al confluente dell’Orba 
( Urbs ) nella Bormida. Alba è nome Celtico . Alba Docilia pa- 
rimente nei Liguri di là dall’ Apennino : cosi pure Mafia , nome de- 
torto da Scgefie: evvi Mafia anche ne’ Liguri di là dell’ Apen- 
nino, ora Seftri di ponente, chiamata Segefia dai Latini j 
quindi i Vagienni tra il Tanaro, e il Po. 


Ora 


Ora oflervando , che i Liguri ftabiliti tra l’ Iria , c la Trebia 
•confinavano con quelli , che ftabiliti erano appiè dell’ Apenni- 
no, e nelle Valli tra la Trebia, e le forgenti del Taro, cioè i 
Friniates , o Briniate s nella valle di Prino , che ftendefi fino al- 
la Trebia, de’ quali parla Livio lib. 39. , e quindi in quel trat- 
to folto i monti della Balijla , c Suismontiuni ( Monte Cenerà, 
C Monte Penefe ) i Garuli, Lapidai , ed Hcrcatcs , i quali per 
mezzo dell’ Apennino col mare confinavano; noi abbiamo dalle 
Alpi Trentine fino al mare nei termini fuddivifati dell’ Italia pia- 
na la continuazione della tribù, ed alleanza d tp Liguri, da cui 
perciò ne nfulta il luogo del fuo principio verfo le Alpi del Ti- 
tolo. Laonde ottimamente Strabono ( lib. 4. e 5.) due Ligurie-» 
ha diftinto : una tra l’ Apennino, e le Alpi fino al mare, l’al- 
tra tra il Po, le Alpi, e 1 ’ Apennino; ma non ifpiegò pofcia- 
molto efattamente quella per altro giuftiflima divifìone,. 

Trafcorrendo parimente tutta la lunghezza , e finuofità del- 
le Alpi dalle Trentine fino alle Maritimc , noi vi ritroviamo la 
medelima fuccdlìone di Liguri. Ve ne furono tra i primitivi po- 
poli del Tirolo: quindi i Lepony , e i Salafli indiftintamente fi 
chiamano oriundi de’ Tauri fd, 1 quali erano pure della gente-» 
degli Umbri. I popolidel Regno di Donno, o di Cozio erano 
Taurifci , e nominatamente -Liguri , come pure gli Allobrogi lo- 
ro finitimi. 

Oflerviamo , che i Liguri non folamcnte furono di quegli Um- 
bri , 1 quali occupavano le Alpi del Tirolo , ma inoltre nei luo- 
ghi vicini alle medefime quali torto incomincia a comparirvi la- 
loro alleanza. Cosi nel Veroirefe ritroviamo Libito i Libui , i 
quali erano della, tribù Liguftica, e in appreso fi annoteranno 
altri popoli. Incominciò pertanto la lega dei Liguri o nelle-» 
Alpi Trentine, o al piede delle medefime. 

Riguardo agli Alpini popoli dalle Alpi Retiche fino alle Maritime 
noi li ritroviamo tutti della tribù de’ Taurifci. Ora i Taurini , 
e tutti gli oriundi da quelli per Liguri ci fi rapprefentano, quan- 
tunque piu rimoti fodero dai luoghi, dai quali ebbe principio 1’ 
alleanza Liguftica. Fra i Taurini , e i Reti eranvi frapporti i Sa- 
lajfi , e i Lepony-. fè quelli due popoli non entravano nella le- 
ga Ah’ L iguri, convien credere, ch’erti fiano penetrati in Italia 
pofteriormente ai Taurini ; i quali nella tribù de’ Liguri erano 
comprefi : ed avendo quindi collrctto i Taurini a ritirarli nelle 
Alpi più occidentali, erti poi abbiano formato due popoli parti- 
colari 
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colari , i quali comunque follerò della medefima gente dei Tau~ 
tifai Liguri, non erano però della medefima tribù. Ritennero 
perciò il nome, eh’ elfi portavano dalla regione, da cui erano 
trafmigrati . 

Certamente preflo nefluno de’ popoli Taurifci della Rezia , e 
di tutto l’Illirico, dai quali crani! diramati i Leponrj , e i Sa- 
lajfi -, vi fi accenna il feprannome di Liguri : prova evidente , che 
quello foprannome. incominciò tifarli da quelli de’ Taurifci, i qua- 
li furono i primi a trafmigrar in Italia. I popoli, eh’ erano dietro 
alle Alpi d t’Lepony, e Sciaci, cioè i Sedimi, eiVcragri, non 
erano nominatamente- dell’alleanza Tannica , perciocché preflo di 
elfi non vi fi trova quello nome, quandunque tutti follerò Celti. 
Laonde Cefar e(de Bell. Gali. lib. 3.) li chiama Galli-, Livio (lib. 
31.) Sani germani : Polibio (//A 3.) Kt\rir. 

Subito dopo i Taurini feguitavano i Vagienni , i quali oriundi 
erano de’Caturigi, e quelli de’ Taurini . Dillendeanfi ì Vagienni 
fino al monte Vel'ulo, donde nafee il Po, e cornechè elfi pure 
fodero riabiliti tra la delira fponda-del Po, e il Tanaro, e nel- 
le radici delle Alpi anche nei più alti gioghi delle medefime , 
fi (fendevano fino alle montagne di Tenda , e confinavano quin- 
di con i Liguri Montani , Capillari, e V ediantii-, perocché 1 La- 
pillati erano appunto verfo il principio delle Alpi Marittime , e 
al confine del mar Liguftico indente coi Vediantii. Adunque 
1 ’ alleanza de’ Liguri Alpini continuava dal Titolo alle Alpi 
Marittime. 

l’tr le quali colè celiando di già, da' quali luoghi fia fuc- 
ceflivamente derivata la tribù de* Liguri, e da qual gente fi fof- 
fe diramata, cioè dagli Umbri Circompadani ; ficcome poi dalle 
Alpi Marittime, e dal confine del mar Liguftico fino all’ Arno 
eranvi i Liguri propriamente detti, i quali benché di vili pari- 
mente in parecchi piccoli popoli, o piuttofto famiglie, nondi- 
meno tutti fotto il nome comune di Liguri lemprc fi conobbe- 
ro : fi può con verifimiglianza aderire, che quei Liguri dianzi, 
varcato 1 ’ Apennino in un qualche lìto di qftl dalla Trebbia, ed 
anche una parte di loro varcate le Alpi de’ Vagienni, verifimil- 
mente per la Valle di Stura , o di Demonte paflafle a ftabilirfi 
lungo le colle del Mediterraneo* dall’Arno a mano a mano fi- 
no- ai Pirenei , e in tutto quel tratto forfè non fuvvi altro po- 
polo-prima della- loro migrazione : certamente ritro vandovifi gli Um- 
bri fubito di là dall’ Arno , i quali furono i primi a popolare-» 
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la parte più orientale, e meridionale d’Italia, fi può con qualche 
fondamento conghiocturare , o ch’efiì non aveano ancora pattato 
l’Arno al tempo, in cui fopra vennero i Liguri , o le qualche pic- 
cola loro colonia fi era già inoltrata di quà da quel fiume, ficon- 
fui'e co’ Liguri , o fu di là refpinta, quando elfi popoli comincia- 
rono a fidare i loro dominj : converrebbe altresì dire , che fi avanzaro- 
no alcuni de’ Liguri a ftabilirfi all’ oriente del Tevere , e al mezzo- 
di del fiume Anio ( Teverone') perocché alcuni Antichi (predo l’Ali- 
■carnafico lib. 1.) confufero i Liguri cogli abitanti del paefe de’ 
Subirli , cioè Siculi : donde fcriflé Pillilo , che la colonia trafmi- 
grata nella Sicilia era compolla di Liguri. Ma i pochi Liguri , i 
quali colà poteano ritrovarli , non ballavano a coprire il nome de’ 
Siculi, coi quali fi credono edere trafmigrati nell’Ifola. 

Giova però quivi riflettere, che ficcomc cotclli popoli erano tut- 
ti diramati da una ftefla gente , didimi bensì con divedi lopran- 
nomi fecondo le particolari loro alleanze ,ciafcuna delle quali con 
incollanza , o fi aumentava, ed in un tratto occupava un’ ampia 
regione, o in un tratto talora feemava, e rellrignevafi , fino tal- 
volta a dileguarli intieramente, a paragone che i popoli, che la 
formavano , alla mcdcGma univanfi , o pur da ella fi ritiravano; 
perciò gli Antichi, i quali a cotelle frequenti'Tivoluzionf non ri- 
fletterono , ci confufero, o ci moltiplicarono fovente parecchi po- 
poli , a feconda de’ varj foprannomi adottati dai medefimi. 

Egli è tuttavia molto vcrifimile, che i Siculi pafsati nell’lfola, 
parimente fi chiamadero Liguri , cioè uomini di mare, il che fem- 
pre dimollra la comune origine di edi popoli . Laonde FililloSira- 
cufano, alla cui autorità molto fu di ciò fi dee deferire , ritrovò 
nella Sicilia eflerfi per antica fama confcrvato, che i primi popo- 
li, che vi trafmigrarono, erano Liguri. Noi ve ne ritroviamo an- 
che predo al mar fupcriore: de’ Liguri va n’ erano nella Puglia 
varj popoli, cioè Ligures, qui cognominanti^ Corneliani , & qui 
ii chiarii , V sjcellani , Deculani , Aletrini ( Plinio lib. 3 . c. il.) 

Dimoftjata cosi l’origine de’ Liguri « e la continuazione della 
tribù Liguftica nelle province fuddivifatc, ne rifuka , che tirata 
Ja linea dalle Alpi Retiche fino al mare verfo le foci dell’Arno, 
il nome degli Umbri fu parimente il gentilizio, e primitivo nome 
di tutti i popoli fituati all’oriente , e all’ occidente delle Alpi dal 
Reno fino al mare, cioè comprcfi i popoli della Svizzera ( Arri - 
troni) da una pane, e i Liguri lungo le colle del Mediterraneo. 
Ma avvegnaché molti popoli dagli Antichi ora Liguri, ora Gallò- 
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fi appellano, V Alicarnafseo fenza ragione dubitò, fé dall’Italia, 
o pur dalle Gallie fofsero derivati i Liguri' 

■ Quello dubbio retta rifolto dalle antecedenti odervazioni. I Li- 
guri pertanto derivavano dagli Umbri , ficcomc eglino ftedì af- 
fermarono , che Umbri , o Ambroni era 1’ antico loro nome nazio- 
nale, il che a’ tempi di Plutarco era notidìmo. In nelfuna .delle 
tante province occupate dagli antichi Celti la gente degli Um- 
bri fu più celebre, e numerofa quanto nell’ Italia. Incominciano 
a comparirci i Liguri in vicinanza delle regioni, dalle quali gli 
Umbri erano difcelì : la loro fucceflione ce ne mollrapofcia il pro- 
greffo , Quindi noi ritroviamo infieme confufi Umbria e Liguri ; 
una {leda gente , che forma ad un tratto due numerofidime tri- 
bù. Adunque non potevano da un’ altra provincia i Liguri deri- 
vare, in cui o non vi folfero Umbria o vi fodero in poco nume- 
ro , o dove non foffcrvi infieme confufi, e frammifchiati Umbri,. 
e Liguri , onde vi fi vedette una continuata fucceifione de’ me- 
defimi, come vi fu anticamente in Italia. 

Nelle Gallie gli Umbri non furono giammai numerofi, nè ce- 
lebri . Ivi non apparifee memoria della nazione degli Umbri pri- 
ma de’ Liguri. Gli Ambroni Elvezj erano ifolati tra popoli bensì 
di una {teda origine, ma non tutti di una (leda gente. Si diftac- 
carono dagli Umbri , che per lo Tirolo trafmigrarono dall’Italia, ma 
tra quegli Ambroni Tranfalpini il nome di Liguri era ignoto. Cer- 
tamente furono i Liguri, i quali nell’atto di azzuffarli coi me- 
defimi Ambroni , riconobbero cotelli per popoli della loro gen- 
te. Ettendofi eglino allora folamentc riconofciuti , indica, che-» 
dianzi gli Ambroni non ebbero comunione co’ Liguri , e forfè-» 
nè pur notizia de’ medefimi. Laonde i Liguri non derivarono al- 
trimenti , che dagli Umbri trafmigrati in Italia . Ora quelli Um- 
bri popolarono fubito la regione Circompadana : appunto predo 
i medefimi incomincia a comparire l’alleanza de’ Liguri. Adun- 
que la coftoro origine procede dagli Umbri Circompadani . Efien- 
dofi quindi fuccedivamente propagata 1’ alleanza Ligujlica. per 
tutti i paefi dell’ Italia Subalpina, ed Alpina fino al mare, po- 
terono finalmente i Liguri per lo padaggio delle Alpi Marittime 
trafmigrar nelle Gallie . 

Altri If umbri non vi furono , fuorichè nell’ Infubria : edl.fi re- 
putano giuftamente i primitivi popoli di cotefta provincia. Nar- 
ra Livio (//&. 5 . c. 35.), che gli Hedui venuti in Italia con Bel- 
lovefo, avendo udito, che la regione, in cui eranfi fermati, f| 

appeU 


appellava la campagna degl* Jnfubri^cognomine Jnfuh ribus , pago 
Hcduorum , cioè gli Hedui aveano di già nelle Gallie un pago 
detto degl ’ Infuòri) Seguendo l’augurio del luogo, vi fabbrica- 
rono Milano. Chiamavanfi Jfumbri , lnfumbri^ ed anche Sumbri f 
c poi corrottamente Infuòri. Js , oppure ìris vale fubtus , infrior 
( Rollrencn Ditlionaire Fanpois-Celtique , ou Frati pois- Breton ) 
perciò gli Hedui , i quali aveano già nelle Gallie un loro Bor- 
go col nome di Sumbrivio , o Jfumbrivio ( quello dovette edere 
llato l’antico nome, che in bocca de’ Latini fi trasformò in Irfubri- 
bus. ) avendo riconolciuto , che gl’ Jfumbri erano della loro gen- 
te , ne adottarono quindi il loro nome. I loro antichi erano adun- 
que trafmigrati dall’Italia nelle Gallie. 

Sarebbe inverifimile il fupporre , che gl 'Jfumbri piuttofto dal- 
le Gallie paflati folfero in Italia, mentre non v’è memoria ch’edì 
nelle Gallie abbiano mai abitato fotto il nome d y J/urnbri. Ben- 
sì dal ritrovarli confervato in un Borgo delle Gallie il loro no- 
me, fi ritrae, che quel nome era pafTato dall’Italia con alcuni 
di efli, i quali fendofi uniti a tutti quelli della loro gente, che 
colà trasmigrarono , ed avendo preio aneli’ efli il nome di quel- 
li, che dall’unione di tutti formarono una colonia, avvenne po- 
feia, che le famiglie, che componevano quella colonia, ripiglia- 
rono di nuovo i nomi particolari , coi quali tra loro fi conosce- 
vano, onde ritornarono in qualche parte a comparire i loro pri- 
mitivi gentilizj nomi, che aveano portato dall’ Italia , come pu- 
re tra poco con altri efempj dimoftreremo. Inoltre gli Antichi 
ci narrano, che i Liguri dell’Italia ampiamente fi erano diftefi 
di là dal fiume Varo, e che gli uni, e gli altri viflero fempre 
uniti in amicizia, in comunione di linguaggio, di coftumi, e di 
religione: abbenchè pofeia le particolari colonie de’ Galli fofi'erfi 
con que’ Liguri Tranfalpini frammifehiate. 

Ma ci finifee di togliere Sopra di ciò ogni dubbiezza Scilace : 
(a) egli novera dai Pircpei fino al Rodano gl ’lbero-ligyes , dal 
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(«) L’anonimo Autore dell* Elogio di Scilace Cariandeo pubblicato da Hocfchelio dice, che 
Scilace dedicò a Dario ( Hifiafpe ) il Tuo Periplo. Ma o che Scilace abbia viaggiato d’or- 
dine di Dario, o di altri, per nconofcere le coffe deh’ Afta, dell’Europa, e della - Sci- 
ala , ovvero abbia ricopiato nel Tuo Periplo le narrazioni degli altri viaggiatori , e for- 
fè degl’ iàcHì Tuoi patrioti, i quali erano romenamente dediti a viaggiate , dorrebbe que- 
llo teftimonio . aver tolto ojtni dubbio fu 1’ efimia antichità .di quello Scrittore . Però 
Dodvvel lo fa aliai pofteriore ad Erodoto, avvcgnacchè il ritrovino in Scilace alcune *o- 
fc , eh# riguardano tempi meno rimoti: con tutto ciò fembrami , che quello argomento 
non fia conchiudente, potcndofi con molta vcrifimiglianza conghietturarc , che quanto 
ritrorafì in Scilace di pofteriore all’, età di Dario Hiftajfo^ fia (lato aggiunto dagli Am* 
znanueaH, e quindi a poco a poco inferito nel tefìo. D’ altra partei certo, che in quefio 
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Rodano fino alle Alpi i Celto-Ligyts , dalle Alpi fino all’ Arno r 
Ligyes, o Ligures. propriamente detti. Aggiugnendofi ora, che 
da’ tempi imperfcrutabili i Liguri abitarono le corte d’ Italia al 
mar Paperi ore , ed inferiore, con più ragione fi può Tempre piò 
aflerire, che anticamente dall’Italia pafsò una colonia di Ligu- 
ri a ftabilirfi di là dalle Alpi, cioè nelle Gallie, cd altri an- 
che nella Spagna, e fino nella Germania.. 

Infatti l’addotto tertimonio di Scilace non lafcia più luogo a 
dubitarne. Il chiamar femplicemente Liguri quelli d'Italia, e-» 
diftinguere gli altri fecondo le lunazioni, o i popoli, co’ quali- 
erano confufi, dimortva evidentemente, che quei d’Italia furo- 
no i primi. Certamente tutti i nomi comporti fono pofteriori ai- 
nomi (empiici: onde vi furono primieramente i Liguri, pofeia i 
Celto-Liguri, quando coi Celti di là dalle Alpi fi confiderò, in- 
di gl’ lbero-Ligurì , quand’erti palarono a ftabilirli di là dal Ro- 
dano . Per la qual cofa i Liguri Italici non abbifognavano d’ 
altra fpiegazione , perocché non erano confufi con altro ftranie- 
ro popolo, ma ritrovandoli co’ loro nazionali, non poteanfi per- 
ciò altrimenti qualificare, le non col femplice nome della loro- 
alleanza. Narra Strabene (li/-. 2. verfo il fine), che il monte Ce- 
meno contiene parecchie genti de’ Galli, o Celti oltre de’ Li- 
guri, i quali fono una gente diverfa, ma fomigliante ai Galli 
nella maniera di vivere: djftingue adunque i Liguri dai Galli, 
come genti diverfe. Adunque i Liguri non derivavano dalle Gal- 
lie -, ma bensì dall’efler poi quelli partati di là dalle Alpi , fi for- 
marono i Cello-Liguri , o Gallo-Liguri. 

Isella Liguria Celtica ( GaUia. Narboncfe ) eranvi dei Volc'vr 
P.linio lib. 3. c. 4. memora in erta Afta Julia V ulgcntium. Erti Fol- 
ci fono gl’iftcrtì, che i Volfci d’Italia, fe fi oflerva, che i Cel- 
ti pronunciavano la C come dY?, come tuttavia fi pratica da’Fran- 
cefi. Il nome di /’o/ci, o F"olfci fi ritrova in parecchi luoghi 
dell’Italia abitati altrevolte dagli Uutbif , e dai Liguri. Cosi nell* 
Etruria eravi la città d CVolci, onde gli abitanti fon chiamati 
Volcitnfcs da Plinio (//A 3. c. 5.), e in un frammento de’Fafti- 
Romani Vulcienfcs •, come anche quella di Vuljuiu, 0 Voljìnii 

(Boi- 

Autor» ri fi trovano parecchi indizj di una antichità fupcriorc ad Frodoto , che fu- 
rono daT ifteflb Dodrr<“l rrcooofcioti. Comunque fu, egli è ficuro , che Scilace fcrive- 
va in un tempo, in cui etano affai meglio conofciute le colle dell* Afta, ed Àfrica, che 
quelle d'Italia, Francia, e Spagna. Egli nè pur fece menzione di Rema; ilfhe prora, 
che quella Città a* funi tenui era ancor ignota ai Greci. Nel fuo P«rip!o , in cui lpe- 
cialmenre dcfcriiTe il littoralf 4*1 Ponto Eufino, e qualche altro tratto di quella con tra* 
tilt è affai piu efatto di Onomacrito, e di Erodoto ifteffbj 



(Bolfena) poco lontana da* V ilei. Cotefli luoghi furono pofeia 
occupati dagli Etrufci. Cos'i parimente nei Bruzj V oleentum. Volck 
nella lingua Tedefca ‘lignifica un popolo. I Volfci non fono di- 
verfi dagli O/ci , Opici , Aufoni cc. un fol nome , che trasfor- 
mato dalla diverfa pronunzia fi efpreffe in tutte quelle manie- 
re. Erano adunque i fobici diramati- da quegli Umbri primitivi,, 
r quali popolarono E Italia orientale, e meridionale. Erano nell’ 
Italia i /'bici di una antichità impenetrabile: lo aver eflì tante 
volte guerreggiato contro i Re di Roma, dimoftra la forza della 
loro tribù. Da tutto ciò fi ritrae, che i Volti dall’Italia in un 
co 'Liguri paflarono nelle Gallie. 

Da Scilace fi deduce, che i Vaici abitarono anticamente an- 
che fulla ripa di quà dal Rodano. Livio (lib. 21. s 26.) c’ in- 
fogna, che affai prima dell’arrivo di Annibaie in Italia i Volti 
abitavano alle due fponde del Rodano. Si dividevano in Areco- 
iryci , e Tcclofagi. I Sondo, ni, ( erra chi li chiama Sa ridoni) po- 
polo attiguo ai Volciy o erano una parte dei Volti medefimi , 
come da Tolommeo fi pub raccogliere, 0 pure nella loro clien- 
tela. Ora i Vaici erano Li fruii, come fi può tuttavia dedurre-* 
da Scilace, e da Stefano Bizantino. 

Nella lingua Celtica il nome di Lly-gour e proprio della-, 
gente fiabilita lungo l’acqua, o il mare. I Bretoni del paefe di 
Galles danno ancora oggidì il nome di Lhoegyr agl’ Inglefì di- 
fcefi dai Saffonf, e dai Normanni, i quali prima che vi fi Ila— 
biliffero, aveano per lungo tempo corfeggiato lungo le coftc di 
quell’ Mòla . L’ Inghilterra parimente nel Romanzo di San Graal, 
e di Brut fi denomina Lhoegrìa , o fia il Regno di Logre. Perciò 
i! celebre Freret rimprovera agli Scrittori Romani di aver dato il 
nome di Liguri a parecchi popoli, i quali non lo doveano pQr- 
tarc, come gli Allobrogi , i Vocony , ed altre nazioni del Tiro- 
Io, e finiate nelle Alpi, o nel piano foggetto, come i Tauri- 
ni ec. , però i Romani Scrittori non già ad arbitrio cosi chiama- 
rono que’ popoli-, ma perchè eglino fiefiì cos'i appellavanfi col no- 
me loro gentilizio. Inoltre i Romani doveano. conolcere i popo- 
li, ch’efiì aveano foggiogato. Adunque nen fuflific il rimprove- 
ro di Freret.* Ma fe il nome di Liguri era proprio degli uomi- 
ni di mare, certamente gli annoverati Alpini popoli non merita* 
■vano quello nome. Tentiamo però di feoprirne F origine. 

I* Greci più antichi, cominciarono a conofcere i Liguri fottoil 
noma di Atywt Ligues : Ai'yv; Ligus , 0 Ligis nel numero del meno. 

Di 


Di là da quel continuo giogo di montagne, che divide, e ta- 
glia la Svcvia ( preflo Tolommeo A<r*i,3kpyit>y'Opot , Afciburgius Mons 
nei confini oggidì dell’ Ungaria, Polonia , e Silcfia ) al dir di 
Tacito ( de Gennari . ) v’ abitavano parecchie genti, ex quibus la- 
tijjime patet Lygiorurn nomea. Cotcfii Ligii non erano però del- 
la gente dei Liguri , o Ligui , o Ligycs dell’Italia. Strabono li 
chiama Ah yi'm, Tolommeo a«Vc, Zozimo Aoyi'uu; . Adunque il loro 
vero nome era Lugli. Parimente i nomi de’ popoli di efiì Lugli 
nulla hanno di affinità con quelli de’nollri Liguri ,o Ligui. Ta- 
cito ne novera i piò celebri, cioè gli Arii , Helveconi , Manimi 
Ely/ìi (fono gl’ iftefli che i A» rei o'^moi diTolo'mmeo) e i Nahar- 
vali. Non dobbiamo pertanto ricercar l’origine dei Ligues , o 
Ligycs fuori d’ Italia . • 

Oflcrvammo, che la tribù d Liguri derivò dagli Umbri Su- 
balpini, o Circompadani. In vicinanza de’ luoghi , dai quali i 
fuddetti Umbri erano difeefi , ci fi prefentano fubito i Liguri . 
Ma ficcome i Greci più antichi li chiamano Ligui . dobbia- 
mo ricercare, fe veramente quello fia fiato il primitivo loro no- 
me. Certamente i Latini furono i primi a fcrivere Ligures , nel 
che furono poi feguiti dai Greci polleriori . Laonde 1’ avergli ap- 
pellato piuttofto Ligues non era una femplice formazione Greca. 

Nelle Alpi Trentine eranvi ài* Liguri, maflìmamente tra i po- 
poli degli Euganei. Nel tratto., in cui fi fondarono pofeia Ve- 
rona , e Brefcia, eranvi i Libui : i Cenomani, per iftabilirvifi , 
li rincacciarono. In tutti gli antichi tcfti di Livio fi chiamano 
Libui : non è perciò .verifimile^ che fi debba piuttofio leggere 
Libici per la Somigliànzà del nome degli altri popoli polii al 
loro.o6cidente. Anziché Libui, Libici , Levi, Lai efsen do divertì 
nomi alterati dai varianti dialetti de’ popoli, i quali pofeia fra i 
raedefimi fi ftabilirono, ma che in fatti fi rifolvono fotto un fol 
nome, egli è aliai più verifimile, che quello di Libui fia fiato 
il più antico, e proprio. Ma comechè Libui, Libici , Levi cc. con 
nome gentilizio dai Latini appellanfi Liguri, che dai Greci più 
antichi Ligui diceanfi , convien credere, che nè pur Libui pro- 
priamente fi chiamalTero, ma bensì Ligui, la qual mutazione^* 
dalla G in B facilmente avvenne, come pure dalla G in V, del 
che parecchi efempli vi fono tanto più nella lingua Celtica, e 
quindi anche dalla B in V , onde i Levi ec. ficcome tuttavia il 
nome di quelli popoli radicalmente fu Tempre l’ ifteffo* 
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Adunque fpecialmcnte tra l’Adige, il Po, e le Alpi , eccet- 
tuato il paefe degl y lfumbri> i primitivi popoli appellaronfi Ligui 
(a <Vu<{)., e furono la prima tribù, che fi diramò dagli Umbri Su- 
balpini . Il loro nome deriva dalla parola Lingen , Liger , che-, 
tuttavia nella lingua Tedefca vale Jlabilito , o fermo in una regio- 
ne y cioè Lly-ges , o gues nella Celtica. Cosi a mano a mano s’ap- 
pellarono Ligues tutti gli altri popoli della medefima gente , che 
lì iìabilirono nelle Alpi, come i Taurini , gli Allobrogi , i Catu - 
rigidi Vocony , i Vagienni ec. , e quelli inabiliti al piede delle 
Alpi, e nel continente dell’Italia, tirando una linea di quà dal- 
la Trebbia, tra le Alpi, e l’Apennino, come gl’ iftefiì Tauri ni > 
e i loro clienti. Quello tal nome ci dimoftra, che veramente 
quegli antichi popoli dianzi erano foliti a dimorare fotto • le-» 
tende, trafportarle , ed errare a feconda delle ftagionj , e che 
finalmente efi'endofi fidati in certe regioni, fi vollero difìingue- 
fe a mano a mano col loprannome di jìabiliti , forfè a differen- 
za di quelli , i quali tuttavia vaganti fc ne viveanò. 

. -Coloro poi di quelli Ligues , i quali varcarono l’Apennino, e 
le Alpi, e fi fermarono lungo le code del Mediterraneo , appel- 
laronfi Ligures , cioè Lly-gour, o gours , Jìabiliti prejjb /’ acqua. 
L’errore adunque de’ Romani fcrittori fu di aver prefo per fino- 
nimi Ligues , Ligyes , e Ligures , i quali erano però popoli di 
- una medefima gente, e forfè eglino lìeflì fi chiamavano Ligues, 
e Ligures indilliutamente. Facilmente perciò potea sfuggire ad uno 
ftraniero la differenza leggiera di quelli prenomi, che con una pic- 
cola diverfa terminazione dillingucvano i popoli di una lìdia tri- 
bù in abitanti del continente , e in abitanti delle fpiagge. 

D^ÉJc cofe fin qui divìfate finalmente fi raccoglie , che Libur- 
fii , ò iculi , A uro nei , Aufoni , Opici , Ofci , V olfci , e Liguri fono 
popoli dilìinti con foprannomi particolari , i quali però tutti de- 
rivarono da una gente comune, cioè dagli Umbria o fieno A/n~ 
bri. Laonde parimente i primitivi popoli dell’ Italia Subalpina era- 
no originarj degli Umbria i quali in progrefiò di tempo anch’elfi 
diverfe alleanze formarono, e con varj foprannomi fi diltinfero. 
In feguito refta dimolìrato, che la numerofa gente degli Umbri 
fu la prima popolazione penetrata nell’Italia Circompadana , da 
cui pofeia fi formarono tutte le antichiffime fuddivifate colonie, 
o alleanze degl’itali primitivi poco preffo nella maniera , che pra- 
ticarono, e praticano tuttavia le Tartare nazioni, come a fuo 
luogo fi farà offervare. 

§. III. 


Degli Euganei , e Veneti . 

P Oichè i popoli anticamente flabiliti tra l’ Adriatico , e le 
Alpi fi riconofcono effere della medefima gente, di cui fo- 
no quegli Inabiliti verfo le due eflremità dell’ Italia meridionale, 
ed occidentale ; quell* una loro origine ci finifce perciò di pro- 
vare , che tutti ugualmente vennero da una fleffa provincia a 
popolare l’Italia, e eh* elfi dalle regioni Circompadane fi difte- 
fero poi anche di là dell’ Apennino . 

Tra l’Adriatico, e le Alpi non v’è memoria, che prima de- 
gli Euganei altro popolo vi abbia abitato. La coftoro efpulfìo- 
ne di là va congiunta coll’arrivo de’ Veneti, la raffomiglianza 
del nome de’ quali cogli E ne ti di Paflagonia ricordati una vol- 
ta da Omero verfo il fine del fecondo dell’ Iliade fufeitò l’opi- 
nione della venuta di Antenore con quegli Eneti nell’ intimo 
feno dell’Adriatico. I Veneti ifleffi volentieri 1 * adottarono, on- 
de effere reputati della fteffa origine, di cui fi vantavano i Ro- 
mani. Adunque tolta la falfa tradizione dell’orìgine d t’ Veneti 
confufi cogli Eneti , refta falva la narrazione degli Antichi, che 
gli Euganei abitarono i primi tra l’Adriatico, e le Alpi, e che 
di là furono difcacciati dai Veneti ( Livio lib. i. c. j.. Silio Ita- 
lico lib. 8. verfo il fine. Servio ad i.) 

Molte favole vi fono pure fu l’origine degli Euganei-, il loro 
primo nome fi è fmarrito : fono adunque cosi conofciuti con que- 
llo foprannome ( nobili. Plinio lib. 3. c. 20.) flato loro impoflo 
certamente dalle Greche colonie venute in Italia. Quantunque 
però il vero loro nome ci fia ignoto , li riconofciamo dal^ome 
de’ popoli, che formarono il corpo della loro gente, come da- 
gli Stoni , o Stoeni, la capitale de’ quali forfè fu Stenico, ter- 
ra preffo la Val di Rendena, ove forge il Chiefio, nella quale 
fi fono feoperte alcune antiche ifcrizioni. Servio (Zoo. cit.v. 246.) 
diede loro origine Illirica, del che nulla è più vero. II fito de* 
paefi da effo loro prima abitati in Italia ci dimoflra, eh’ eflì 
erano difeefi dalle Alpi Carniche : adunque vennero dall’Illirico . 

Neceffariamente difeefero dalle Alpi Carniche parimente i Ve- 
neti y i quali forprefero, e slogarono gli Euganei, eli collrinfcro 
a ritirarfi nelle Alpi tra l’Adige, e il Lago Lario. Adunque^» 
anche i Veneti vennero dall’Illirico, come avea già accennato 
Servio ad u. fondato fu qualche antica tradizione, o anche fu 
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l’autorità di più antichi Scrittori, tra i quali evvi Erodoto lib. 
!.. Virgilio confufe'talora feruti , e Liburni^ non già per licen- 
za poetica, di cui non ne abbifognava , ma bensì per dinotare 
la fama della comune loro Illirica origine. 

Tutte le altre opinioni intorno all’ origine de’ Veneti fono in- 
fufliftenti , e fondate fopra favole. Strabone ( //£. 4.) li credet- 
te una colonia di que’ Galli Belgici, i quali col nome di Vaie- 
ti erano fu 1’ Oceano. Ma troppo di lontano egli ha ripetuto 
cotcfta efpedizione , quando per lo più que’ primitivi poco men 
che felvaggi popoli erano foliti di ftabilirfi a mano a mano nel- 
le regioni proflùne a quelle, donde venivano. 

Polibio {lib. 2.) lcrive, che i Veneti lungo il fono Adriatico 
erano un antico popolo , il qual parlava un linguaggio divedo 
dai Galli, ma che loro rafsomigliava ne’ coftumi, e nel veftire. Io 
voglio bensì credere, che le lingue di que’ popoli variaffero per 
differenti dialetti , ma non che foffero lingue diverfe. Inoltre-» 
poterono ne’ differenti loro dialetti efferfi intrufe parecchie ftra- 
niere parole. Nè perchè (come impariamo da Efichio ) i Veneti 
nomaffero Bebeecos il Po chiamato Bodinco dai Liguri , c Gal- 
li, e nomaffero Cotottea quella pianta dai Galli appellata Halus , 
parmi una falciente prova , per conchiudere , che avellerò in- 
tuito lingua diverfa. E chi la , clic con due nomi fi chiamaffe 
anche il Po da quegli Antichi , e che un nome foffe più fami- 
gliare ad un popolo, ed uno all’altro, o che foffero due nomi 
lignificanti bensì la fteffa cofa , ma prefa in diverfo riguardo? 
A’ tempi di Polibio nella lingua de’ Veneti vi poteva anche tf- 
ferfi intrufo dell’ Etrufco, per la vicinanza, e confufione di quelli 
coi Veneti , feppur 1’ Etrufco affatto differiva dal Celtico. 

Certamente per occafione di qualche particolar vocabolo , o 
per qualche diverfa , ed alterata maniera di efprimerfi ufata da- 
alcun popolo ci ricordano talora gli Antichi la lingua di quel tal 
popolo, come per efempio la lingua Spartana, Sicula, Cretica, 
e tali altrei ma pero noi fappiamo, che in quelle province il fon- 
do della lingua era Greco. 11 voler pertanto attribuire lingua par- 
ticolare ad un popolo fui fondamento, che alcuno fcrittore qual- 
che voce memorò propria di quello, ci può trarre in molte con- 
tradizioni , e in molto ftrani penfamenti. Di ciò ne abbiamo un 
notabile efempio in chi volle attribuire ai Meffapj lingua par- 
ticolare , avvegnaché Stiabone lib. vi. dice , che in lingua Mef- 
iapia la tefta del cervo chiamavafi Brcr.tejlon. Mejfapia fi chiamò 
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la Calabria da Meffapo Duce di una Greca colonia , corno 
atteftano Plinio Uh. 3. c. u.,e Strabone Uh. 9. Magna. Grecia fi 
chiamò di poi , e Greco vi fi parlava. Nel verbo ( cam- 

minare altiero ) fi ravvifa il fondo della voce Brentefion trasferi- 
ta con adattata metafora a lignificare la tefta del' cervo altera- 
per le arboreggianti fue corna. Adunque anche nella medefima-. 
lingua una fteffa cofa fu detta con varj nomi , fecondo il vario 
modo , con cui gli uomini la concepirono. Se più nota ci foffe 
la lingua Celtica, noi ritroveremmo facilmente Piftefia derivazio- 
ne, cd analogia nelle due addotte voci proprie de’ Veneti. Tut- 
te le città delP Italia hanno ancora oggidì alcuni proprj vocabo- 
li, e parecchi modi particolari di efprimerfi: quante lingue per 
tanto fi parlano in Italia? adunque lingua vale qui dialetto: e 
cosi potrebbefi intendere Polibio per rapporto alla lingua de’ Ve» 
ned. Io o (fervo, che dalP avere gli uomini confiderato le cofe- 
più fecondo la loro apparenza, e i loro effetti, che fecondo la. 
loro effenza, con diverfi nomi fu perciò detta la cofa inedefi- 
ma, a paragone de 5 varj afpetti , ne* quali la concepivano, don- 
de poi nacque la diverfità , o confufione delle lingue. 

I Volfci , o Volci parimente (come abbiamo offervato) erano- 
diramati dagli Umbri , onde Liguri , o piuttofto Ligui s * appel- 
lavano: i nomi delle loro Città erano Celtici, e i Volfci delPlta— 
lia erano in tutto limili ai Volci Tranfalpini , ficcome furono 
già dello fte ffo corpo. Non dimeno tra gli Antichi vi fu chi difse 
( e nominatamente Pompeo Fedo), che i Volfci ufavano un-» 
particolar linguaggio diverfo dalle antiche lingue praticate in_». 
Italia. Di più Servio ad. IX. li noverò fra gli Etrufci. Ecco gli 
Antichi in contraddizione fra di loro. Ma i Latini fcrittori o co-- 
nobbero affai poco la lingua degli antichi popoli. d* Italia , o 
non erano più a tempo di poter giudicare della primitiva lin- 
gua de* medefimi; i quali febbene a’ tempi, de’ Romani fcrittori 
Fanno avuto qualche dialetto particolare, non fi può di qui con- 
chiudere, che perciò differente lingua, ed origine avefiero. 

Ciafcuno fa, che una fteffa gente divifa, e (labilità in diverfi! 
luoghi fi coflruifce in progreffo parecchi diverfi modi di parla- 
re , che alterano bensì la lingua primitiva , ma ritengono fem- 
pre la radice di quella, da cui derivano. Laonde quantunque per 
riconofcere e diftinguere le nazioni, le quali hanno una origi- 
ne comune, uno de* proprj, e principali, caratteri fia P offervare la. 
conformità 0 la differenza della lingua $ non bifogna peròcre- 
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dere le variazioni di un dialetto, come effenziali differenze di 
una lingua. Cosi le lingue Latina , Italiana, Franzcfe , e Spa- 
gnuola non fono radicalmente lingue diverfe, perocché la mag- 
gior parte delle parole , e de’ termini delle medefìme fono gl* 
ifteff nella loro effenziale parte, ed hanno una fieffa lignifica- 
zione. La differenza, che vi ha tra di effe, procede folamente da 
parecchie alterazioni , e modificazioni , c dalle varie inflefiioni del- 
la pronuncia, o fia accento. Infatti le voci, che gli uomini fla- 
bilirono, per lignificare le loro idee, c i principali fentimenti 
dell’animo, fono ancora poco predo le ifteffe in tutte le quat- 
tro fuddivifate lingue , eh’ io perciò chiamerei piuttofto quattro 
differenti dialetti procedenti da una llèffa, e comune radice, o 
lingua . 

Ma ricerchiamo piò di propofito l’origine de’ Veneti. Tacito, 
Plinio (//£. 4. c. 1 6. ) e Tolommeo apertamente chiamano Sarmati 
i V '.nedì. Edì anticamente fi fparfero nella Mofcovia , Ruffa minore, 
•Polonia, Moldavia, Valachia, Bulgaria , Servia, Schiavonia, Boe- 
mia , e poi anche per l’antico Illirico. Trafmigrarono pofeia nel- 
la Germania, ed abitarono la fpiaggia del fieno Codano per la 
Livonia, e Pruffa. Nella Livonia il nome di quella gente fi 
confervò ancora in parecchi luoghi : Venedi, Vi n idi , e V tneti fi ap- 
pellarono fecondo i varj dialetti. 

Giornande ( in Gothicis ) chiama i Veneti popoloja nazione, quo- 
rum nomina licei nunc per variai familias , & loca mutentur , prin - 
ci pali ter tamen Sclavini , 6’ Antes nominantur. Si noti il collu- 
me di cotelli Veneti di diramarli, e dividerfi in varie, famiglie , 
come appunto hanno fatto gl’itali primitivi. Soggiugtte poi, che 
i Veneti ab una ftirpe exorti, tria nunc nomina reddidere, idejl Ve- 
neti , Antes , Sciavi. Ma Antes , e Winidee non fon nomidiverfi, 
fe non per la maniera di pronunciarli: talora W fi pone avanti, e 
talora fi ommette. 

Avvegnaché una gran parte di cotelli Veneti tra di loro fi chia- 
mavano Slavaci , o Slovaci , perciò anche dagli elleri pofeia fi 
conobbero l'otto il nome di Sciavi ; ma tuttavia i popoli della- 
gente de ’ Sciavi fparfi nella Marca Brandeburghefe , nella Pome- 
rania, e Lufazia dai Tedefchi s’appellano die Wcnden. Inoltre tut- 
to il tratto abitato dai popoli della gente de’ Sciavi tra l’Illria, 
il Friuli, la Carniola, Schiavonia, c Croazia fi denomina ancora 
die Windifche March, Vi nidorum Marchia. Nella Ungaria lotto 
i monti Carpazi rollò ad un Borgo, e ai fuo dillretto il nome 
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di Windifche Probe, perchè v’abitarono popoli deliagente de’JWa- 
vi. Verifimilmente i Veneti anche prima di trafmigrare di quà dal- 
la Viftula, fi conofcevano già fra di loro col nome di Sciavi , 
oS/abini. Io però credo, che i fuddetti Venedi , o Sciavi , gen- 
te numerofiffima, non fiano arrivati fino alla Viftula, fe non_» 
dopo la prefa di Troja, e molto dopo ancora fian penetrati nel- 
la Germania, donde vennero per fin nell’Illirico, dove in gran 
parte fi confufero coi primitivi, e antichi popoli ; ma egli è Tem- 
pre vero, che quefta antica gente cominciò a comparire affai 
per tempo di quà dal Tanai: la migrazione de’ Veneti in Italia 
fi fa coincidere col fuppofto arrivo di Antenore dopo la prefa 
di Troja: tolta la favola di Antenore, e degli Eneti, nulla ci 
fi oppone, ancorché vogliamo approflimare a noi per qualche fe- 
cola lo ftabilimento de’ Veneti in Italia. 11 piò verofimilc fi è» 
eh’ elfi foffero un’ unione di Sarmati , e di Celti , i quali forfè 
refpinti dal nordeft da altre popolazioni vennero nell’ Illirico, e 
quindi in Italia, anche prima, che i Venedi, o Sciavi fi diffon- 
deffero di quà dalla Viftula. Adunque la coftoro lingua farebbe 
fiato un compofto di Sarmatico, e di Celtico , e dovette per- 
ciò variare da quella de’ Galli Circompadani, come divisò Polibio. 

Noi parimente ritroviamo , che fino dai tempi antichiffimi i Ve- 
neti ftabiliti in quella fpiaggia oggidì della Pruflìa, che ritro- 
vali verfo la bocca piò orientale della Viftula nella Sudavia- 
{ die Sudavv). faceano commercio dell’ ambra , che nel lor paefe 
raccoglievano, con i Veneti dell’Italia. Cioè i primi portavano 
]’ ambra fino al confluente del fiume Radano ( die Rodatine , 
Raddune, fi anche Reddune ) nella Viftula preffo Danzig oggidì: 
quindi per la Germania , e la Pannonia la trafportavano fino ai 
Veneti dell’ Italia , o fia che quelli colà fi portaflèro a farne ac- 
quifto. Quello traffico fi fece pofeia per mezzo degli Aeftii , e 
de’ Gothoni. Dall’ Italia poi fi trafportava 1’ ambra nella Gre- 
cia: il qual traffico di già era celebre ai tempi di Efchilo, t_» 
di Erodoto. Adunque fino dai tempi antichiffimi i Veneti, o Ve- 
nedi fettentrionali comunicavano con quelli dell’ Adriatico . Il 
che tanto piò è vero, perchè ingannati gli antichi Greci dalla* 
fomiglianza de’ nomi, credettero, che 1’ ambra fi raccoglieffe-» 
nel lido de’ Veneti preflo l’Adriatico, e diedero il nome di Eri- 
dano al Po , per la fomiglianza del nome del fuddetto fiume-* 
Raduno. Ripofero inoltre le Ifole Eleftridi avanti le bocche del 
Po , perocché aveano intefo, che parimente la Viftula aveau 
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parecchie bocche, avanti le quali eranvi alcune Ifole adiacenti , 
nel cui lido fi raccoglieva 1’ ambra ; onde s’ immaginarono, 
che la Viftula fotte l’Eridano de’ Venedi , e Gothoni . 

O che i Sarmati, e i Celti ebbero anticamente una lingua co- 
mune , o almeno per la vicinanza, e confufione de’ medellmi vi 
fono pattate molte parole di una lingua nell’ altra. Nella lingua- 
Scitica la voce Ferini, Tinnì , Venni , Windi , Venedì, o Veneti 
s’interpetra paludofo , bofeofo , /lagnante , e fu dedotta dalia- 
natura del paefe abitato da quello popolo: Bufarono vicendevol- 
mente i Sarmati, e Celti, e ai noftri Veneti era appunto con- 
venevolittìma. Inoltre nella Profila , e nella Livonia anticamente 
vi fi ftabilirono i Venedi, come già notammo. Helmoldo (/;£. ì.c. 
I.) fotto il nome di Pruttia comprende anche la Livonia, cioè il 
paefe degli Ae/lii , fra i quali è antichiflìmo il Borgo chiamato 
IVcnden dai Venedi primi abitatori di quel tratto. Quando abbia 
incominciato a comparire il nome de ’PruJ/i, e d e’ Livoni, egli 
è incerto. Tra gli Scrittori a noi pervenuti Helmoldo (in Chroni- 
co Slavorum') fu il primo, che fece menzione d e? Prujfì, ch’egli, 
come pure Adamo Bremenfe chiamano Pru/ft , giuda il dialetto 
degli Amburghefi, e Bremenfi , pretto i quali volgarmente fi di- 
cono Pràtica. Da Sigcberto però ( in Chronico ) s’ appellano Bru- 
tti. Facilmente i Germani pronunciano la B per P. adunque i Pruf- 
ft fi chiamavano anticamente Brutti {Briitptn') ma benché quello 
loro nome ci fi memori da nefiuno fcrittore prima di Helmoldo, 
è tuttavia un nome antichiflìmo fra di loro , che o loro fu da- 
to dagli altri Venedi , dai quali eranfi divifi, o fu unfoprannome 
da etto loro adottato. 

1 Brutti dell’Italia fi diramarono dai Lucani: quelli dai San- 
niti : i Sanniti dai Siculi , Sabini, Aufoni ec. cioè dagli Umbri. No- 
tammo di già, che quelli eran tutti foprannomi particolari di fa- 
miglie, coi quali fra di loro gli antichi Umbri fi conobbero, e fi 
didìnfero. Reiette le favole di Giullino, di Euftazio , di Stefano, 
e di Giornandc intono all’ origine del nome de’ Brutti , ottcrvo, 
che Strabone llb. vi., e Diodoro Siculo lib. xvr. affermano, «he 
i Lucani chiamavano nella loro lingua Brutii, o Bretii i Di for- 
tori, o fuggitivi. Non ricerco qui, fe veramente i Brutii fiano 
Rati fervi, o pallori fuggiti dai Lucani, e quindi fia derivato 
loro quello nome: ritrovo bensì, che i Brutii non fi conobbe- 
ro mai con altro nome, e non fembra verifimile , ogni qualvol- 
ta quello nome fotte flato loro ingiuriofo , che avellerò non», 
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dimeno voluto cosi nominarti fra di loro; comunque però o dai 
Lucani , o dai Brutii medefimi derivi quello nome, egli è Tempre 
un vocabolo della lingua di que’ popoli primitivi , il quale fendo 
flato additato per foprannome di qualche loro famiglia, o popo- 
lo, dimollra una quali comune origine de’ popoli, chePadotta- 
rono. I Prujfi, o Brutti anch’eflì verifimilmente dall’ eflerfi divifi 
dagli altri Veneti , o Venedi loro nazionali, ebbero quello fo- 
prannome, che o eglino fteflì s’ impofero , o fu loro dato dagli 
altri loro nazionali. Ora lì odejvi , che febbene i V tnedi erano ori- 
ginarj de’ Sarmati , i quali erano di una gente diverfa dai Cel- 
ti, e in feguito dagli Umbri , e lingua diverfa ufavano, non di- 
meno tra i Sarmaci, e i Celti vi era un terzo popolo , che molto 
riteneva della lingua, c de’ collumi degli uni, e degli altri, a_ 
motivo che in parecchie regioni erano quelli due popoli inlieme 
confufi , e frammifehiati , come s’ impara da Strabone lib. Vii., e 
da Arriano Exp. Alex. Tali appunto erano i Venedi, i P euri ni , 
e i Baftnmi anche per tedimonio di Tacito de German. c. 46.. Il 
signor Pcllerin nel terzo fupplemento ai fei volumi della fualìdc- 
colta di medaglie dei Re, Città ec. (Parigi 1767.) apporta una 
medaglia in carattere Fenicio , e vi legge Birth , donde s’ indu- 
ce a credere, che i Bmy fodero originarj di Fenicia : conghiet- 
tura troppo debole. Non farebbe per avventura Etrufca quella* 
medaglia? ve n’è tutta l’apparenza. 

I nomi delle Città, e de' luoghi piti antichi abitati dai Ve- 
neti fono parimente Celtici. Egli è bensì vero, che co’ Veneti 
fi confufero poi gli Etrufci, e i Galli, e quelli erano co’ Vene* 
ti in continuaguerra ( Uwiolib.x. c. a.) ma mi fembra, eh cPataviur* 
didelfe prima dell’ invafione de’ Galli. Quantunque fia favolo- 
fa la fua origine attribuita dagli Antichi ad Antenore Trojano, fe 
non neghiamo ai Veneti la fondazione di quella città, che mai 
non lì conobbe fotto altro nome , quello deeli perciò credere 
il primitivo nome dato dai Fondatori all’ iftclfa città. Elfo ritie- 
ne manifellamente della Celtica formazione Padavv , come pu- 
re offervò Cluverio. Patavio parimente fi appella ’una Città della 
Pannonìa fulla Orava, ed ò l’ ideilo nome di quello della cam- 
pagna de’ Baiavi alle foci del Reno chiamata nella lingua anti- 
ca Batavv, che i Latini trasformarono in Batavia, e nella Ta- 
vola Itineraria fi fcrive Patavia, e predo Dione lib. 54. fi legge 
Ila7«a«r ( Patavorum ) , c predo altri anche Petabium, e finalmen- 
te Batua predo Aimoìno, e Reginone. Dal che pure fi feorge , 
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come in quella lingua fi cambiò a vicenda la B. e P. Non fi de- 
ve poi far differenza tra Veneti , e Ventdi , poiché con quelli due 
nomi fono efll a vicenda appellati dagli fcrittori. E’ però credi- 
bile, che i Veneti dell’Adriatico anticamente fi chiamaffero an- 
che V tnedi , o Ventdi , ma dai Romani fcrittori introdotta la fa- 
vola degli Eneti , diedero quindi ad effi Venedi una terminazio- 
ne piò conforme al nome di quelli , dai quali li vollero far derivare. 
Difcacciati adunque, e refpinti dai Veneti i prenominati Eu- 

f anei di quà dall’Adige, fi ritirarono ne’ monti tra l’Adige, e il 
.ago Lario (Lago di Como) Loro principal luogo fu Stonos ( Pli- 
nio lib. 3. c. 20.) quindi gli Stoni, o fieno Stini , 0 Steoni fu- 
rono i principali della gente Euganea. Eflì erano Liguri, come fi 
dichiarano in un frammento de’ Fafti Trionfali. Qui vi fono uniti 
i nomi di Liguri Stoni, come fono uniti quelli de’ Salluvii, e_ 
V iconri , i quali erano veramente Liguri : onde, di efll fi legge ne* 
Fafti Trionfali m. fulvius m. f. q. w. flaccits procos de li- 
curibus vocontieis salluieisque. Stefano Bizantino parimente 
chiama Liguri gli Stoni , e cosi dovettero efiere flati chiamati da 
Livio, i cui libri efiftevano ancora a’ tempi di Stefano, il quale 
certamente «afte dai medefimi , che gli Stoni erano Liguri. 

Per rapporto agli Stoni è graviflìmo l’errore del Cellario Geo- 
graph. jdntiq. lib. a. c. 7. pag. 423., il quale pensò , che gli Stoni 
non le Alpi Retiche, ma le Marittime avellerò abitato verfo la 
Liguria, e che perciò efll fiano fiati annoverati fra i Liguri. Que- 
fto errore fu comune ad altri moderni Scrittori, appunto perchè 
non efaminarono lo flato degl’itali antichi, da cui rifulta, che_* 
tra le Alpi , e il Po v’ erano anche de’ Liguri. Il frammento de* 
Fafti Trionfali preflo Grutero pag ■ Ccxcviii. num. 3. anziché rif— 
chiararli , fervi loro a vie più confermarli in quello errore. 

a MARCIUS a F. REX PRO COS. AN. I3CX. 

DE L1GURIBUS STOENIS IIL NON. DEC. 

Cluverio fuppone, che i compilatori di quelli Fafti abbiano er- 
rato; in quello cafo converrebbe dire, che l’ iftefla Romana Re- 
pubblica non avrebbe i popoli conofciuto, eh’ ella debellò, c fot- 
tomife . 

Evidentemente il nome di Liguri quivi fi riferifee a quello di 
Stoni, come il nome di nazione a quello di popolo: quelli Sto- 
ai adunque fono i medefimi che ricordò l’ Epitomatole di Livio- 
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1 $. 62. Q. Marciai Confai Stonos, gentem Àlplnam, expugnavit. 
Ma a trafportare gli Stoni fra i Liguri della Gallia Narbonefe, 
Cellario, ed altri Eruditi furono anche indotti dal cognome di 
Narbona, che Narbo Martius chiamava!!, non però già dal Con- 
fole Marcio, il quale vi dedulfe la colonia. Imperciocché imparia- 
mo dai Falli Capitolini, che Q. Marcio vinfe i Galli l’anno do- 
po il fuo Confolato , e la Colonia era Hata dedotta l’anno iftef- 
fo del fuo Confolato. Tanto piò che il coftui nome fi legge Tem- 
pre Marcius , come anche vede!! predo Vellejo lib. 1. cap. 15., e 
il foprannome dato a Narbona Tempre legge!! Martius cosi nelle 
antiche medaglie, e lapide, come predo Vellejo, Mela, Plinio , 
e Sidonio Apollinare in Claris Urbib.carm. a$. Laonde il cogno- 
me di Narbona derivò o da Marte, o dalla Legione Marzia, e 
non mai da Q. Marcio. Quivi poi Sigonio per gli Liguri Stoni 
vinti da Marcio indicò i Tricadini: egli cosi moltiplicò quedo er- 
rore, mentre i Tricadini erano anch’elli lontani da Narbona, ed 
erano fituati tra i Salluvii, e i Voconzj, i quali alquanti anni 
prima eranó già dati fottomefll. Ma egli non è Angolare, che que- 
lli fcrittori non fianfi avveduti, che Q. Marcio trionfò degli Sto- 
ni l’anno di Roma 610., come dal furriferito Frammento s’im* 
para, e non dedufTe la colonia di Narbona, che all’ anno 635., 
come ci narra Vellejo /oc. cit. , coficchè avendo* vinto que’ Galli 
un anno dopo , fu queda fua vittoria podcriore .di ventifei anni 
al fuo trionfo d z 1 ’ Liguri Stoni ? 

Nella valle del Chiedo -vi fono ancora Vcjlone ,e Stor, i nomi 
de’ quali luoghi indicano evidentemente quello degli Stoni , nel 
che concordano anche gli fcrittori Trentini, Veronefi,e Brefcia- 
ni. Di là dall’Adige non vi fi ritrova piò alcun vedigio della^ 
gente Euganea: adunque fu intieramente refpinta dai Veneti di 
quà da quel fiume. Anzi parecchi popoli degli Euganei furono 
di qua dal Chiefio, nella cui adiacente valle todo s’incontra- 
no i Triumpilini , che corrottamente nella Tavola Pcutingeriana 
fi chiamano Tru/npli, donde fi denominò la Valle Troppia. Eli! 
fono i primi deferitti nel Trofeo delle Alpi. 

Ma nulla ci può piò acconciamente fidare lo fiato degli an- 
tichi popoli Alpini , quanto la fiefla famofa ifcrizione del Tro- 
feo di Augufio, intorno a cui convien però ofiervare , quali po- 
poli fieno ivi annoverati, indi con qual ordine. Chiunque in- 
tanto fi porrà a confiderai quella ifcrizione , fi avvedrà edere 
ivi deferitti i popoli per ordine di fito da oriente in occidente. 
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Inoltre ì popoli , che fi noverano , fono quelli della gente_» 
Euganea, quindi i popoli della gente de’ Reti , pofcia i quat- 
tro popoli della gente Vindclicia: e di nuovo ipopoli deliagente 
Retica , quelli della gente Taurilca , e finalmente quelli del- 
la Liguftica. 

Il Trofeo Alpino non annovera gli Stoni Liguri , perchè erano 
già flati fottomcfiì, ed attribuiti al vicino municipio di Brefcia , 
ficcomc per la ftelfa ragione non fi defcriflero le dodici città del 
Regno di Cozio, al dir di Plinio loc. cit.. Convien parimente of- 
fervarc, che dove Strabone ,. e Tolommeo nel defcrivere i popo- 
li Alpini non concordano con quella ifcrizione , halli nondime- 
no Tempre a preferire l’ autorità dell’ ifcrizione. Maravigliofamen- 
te il Quadrio (Differì anioni intorno alla Valle Tellina ) perturbò 
1 ’ ordine , e l’ antico flato di cotefti popoli; per rapporto ai qua- 
li nè pur Tempre finifee di foddisfarci la Tavola dell’Italia Antica 
di Guglielmo dell’ Isle fecondo la dividono di Augufto in undici 
regioni. Maggiore efattezza parimente nello ftabilire i fiti , e i 
confini di cotefti popoli fi può defiderare nei Leflìcografi , e in., 
altri piò moderni fcrittori. Nemmeno Tfcudio ( de Antiqua Rhaetia ) 
ha fempre faputo ricavare dal Trofeo di Augufto quel vantaggio, 
che potea ri trarne , per fi [Tare lo flato di quegli Alpini popoli. 

Strabone Uh. tv. fcrive fuperionnente a Como alla radice delle-* 
Alpi giacciono i Reti, e i V ut noni , volti all’ oriente. D’ un’altra 
parte i Lepori* j, i Tridentini, e gli Stoni, e parecchi altri piccoli 
popoli , che occupano l ’ Italia. Quello luogo necclTariamente dc- 
vefi emendare , in cui malTimamente i Lepotvy fono podi fuori 
della loro lunazione. I da Strabone, Dione, e Tolommeo ap- 
pellati Vennoni fono gl’ifteffi, che quelli chiamati dall’ Ifcrizio- 
ne Alpina, e da Plinio Vcnnoneri. In fatti l’ ifcrizione avendo nomina- 
to i Vennoneti , non nominò i Vennoni, e Dione, e Tolommeo, i 
quali nominarono i Vennoni, non nominano i Vennoneti. 

Plinio ( lih. j. c. 20.) dice, che i Vennoneti, e iSaruneti (que- 
lli fono gl’ iftelfi che i Suaneti dell’ ifcrizione , e di Tolommeo , 
come pufe ottimamente ofl'ervò l’ Arduino in Plinio loc. cit. e_» 
perciò l’ ifcrizione , e Tolommeo avendo nominato i Suaneti , 
non fanno menzione dei Saruneti) popoli dejla Rezia abitava- 
no intorno alle forgenti del Reno, le quali fono due decorren- 
ti per diverfe vaHi , una orientale , o citeriore , e occidentale 
l’altra, o Ila ulteriore. Nella prima valle del Reno evvi Coria 
(Chur, Curia) $ oco lungi dalla qual città efifte tuttavia un 
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.luogo chiamato dai nazionali Al-vincn, che ancora ne’ baili tem- 
pi appellava!! Finnona , che indica apertamente il nome de’Fen- 
noni , o Fennoneti^ i quali perciò debbono aver abitato intorno 
al Reno orientale, o citeriore, c i Saruneti , ovvero Suaneti 
nella valle del Reno occidentale. 

Errò pertanto Cluverio, non folamente per avere attribuito i 
Pennoni alla gente Euganea, ma altres'i per averli collocato nel- 
la Valtellina, e parimente nella Val Venofla, o Venofca , d* 
dove nafce V Adige , la qual valle , e per il fito , e per il no- 
me appartiene ai FenoJles y i quali- nella ifcrizione Alpina im- 
mediatamente fi noverano avanti i Fennoni , e dopo i Carnuti . 
Al par di Cluverio s’ingannarono Ortelio, Briezio , Filippo Fes»- 
raris, Baudrand , ed altri più moderni fcrittori, i quali ripofero 
i Fennoni nella Valle Tellina. Il Quadrio (/oc. cit. pag. 5 6 .) dal 
torrente Fennina y che fcorre per quella valle , prcfume , che un» 
città, vi fia fiata nomata Fennia , da cui pofcia fienofi deno- 
minati i Fennoni. Ma troppa gente egli ha voluto nella Val- 
tellina adunare , fabbricando fempre fopra infuffiflenti conghietture. 

Nel Trofeo di Auguflo fendo immediatamente dopo i Brixen - 
tes nominati i Lepony , fecondo 1’ ordine , con cui fono ivi de- 
fcritti i popoli da oriente in occidente, apparifce, che ai Le - 
pontj'j appartenne la Valtellina. I Brixenti erano fra i Reti, e-» 
fecondo Tolommeo erano più fettentrionali de’ Reti. Erano adun- 
que'netla valle, dove vi è Brixen ( Bretina , Brixina') Chi fa, 
che Briganzia pure dei Reti (Bregen^') appartenere ai Brixenti ì 
foltanto Strabone l’ attribuì ai Findelici. 

Quando però di là dalle Alpi fito più non vi folle, per col- 
locare i popoli del Trofeo Alpino, i quali feguono immediata- 
mente i quattro popoli de? Findelici y e precedono i Brixenti , 
cioè gli Ahi furiti , RuguJcij Suaneti , e Caluconi , e fi dovette lo- 
ro cercare un fito di quà , allora converrebbe dire, eh’ elfi furono 
nella Valtellina. Tolontmeo pone nella parte di mezzo i Rugufci y 
e i Suaneti j ma Plinio, e’1 Trofeo Alpino fanno maggiore auto- 
rità. Ora da Plinio impariamo , che i Suaneti detti da. lui Sa- 
runeti abitavano di là dalle Alpi, cioè nella valle del Reno ul- 
teriore, come noi dianzi offervammo. Il signor dell’ Isle nella^. 
fua Tavola dell’ Italia avendo malamente fatto due popoli dei Sa- 
runeti y e Suaneti , collocò i primi, fecondo Plinio, di là dal 
monte Adula alle forgenti del Reno , e gli altri fubito di fopra 
ai Comuni, Ma l’ ifcrizione» in cui i popoli fono deferitti per 


ordine , fubito dopo i Brixentì novera i Lepony : adunque fola- 
mente ai Lepony può appartenere la Valtellina. Laonde gli slbi- 
Junti , Rugujci, Suancii, e Caluconi doveano abitare di lò dalle 
Alpi, e verifimilmente nella valle delPInna,e vicino alla me- 
defima. Cluverio , il quale attribuì quefii popoli alla gente degli 
Euganei, fendo flato coftrctto di ricorrere a parecchie ccnghiet- 
ture, fifsò poi loro i liti ad arbitrio piuttofto, che ragionevol- 
mente, ci dimoftra di non aver bene efaminato principalmente 1* 
ifcrizione del Trofeo delle Alpi. Intorno a ciò parimente non-, 
fu piò faggio del Cluverio il Briezio (Parali. Gcograf. Tom. in.') 

Si può adeflo offervare, che i pennoni, e i Le pony rifpctto ai 
Tridentini , e Stoni erano polli a fettentrione , e ponente: per il 
che non altra mutazione f: dee fare nell’ addotto luogo di Stra- 
bone , fe non trafportar più fopra i Lepony , e metter il punto fu- 
bito dopo di efli , acciocché l’oriente fi riferifea ai Tridentini, e 
Stoni. Laonde io leggo cosi : fuperiormentc a Como abitano alla 
radice delle Mpi i Reti, i Pennoni, e quindi i Lepony. D’ un .’ 
altra parte verfo oriente i Tridentini , e gli Stoni. L’ Arduino ( ire 
Plinio lib. 3. c. ao.) ripone i Lepony nella Valle d’ Oflbla , e_» 
nella Lepontia, o Lepontina ( Cai Levantina) verfo il Lago Ver- 
bano(X(i^o Maggiore.') Ma alquanto piò fopra fi (tendevano in_» 
tutte le Alpi, che riguardano il Milanefe, ed anche verfo la fom- 
mità del Lago Lario. Onde all’ oriente eran divifi dagli Euganei , 
a ponente dai Salajfì, a mezzodì dagli Orobj , e Libici, ed sl, 
fettentrione dai Seduni, e Reti . t 

Strabone attribuifee ai Reti i Lepony , e i Comuni , quando 
però quelli erano di origine Taurifca, e i Comuni ( K feor- 
rettamente preflb Dione : abitavano nella valle dell’Oglio: 

Val Ormonica . ) Erano della gente degli Euganei: febbene gli 
uni, e gli altri in origine fodero gl’ifteflì. In una ifcrizione di Ci- 
vida luogo di quella valle fi legge camvni, e in un’ altra ordo 
camunn. Ma ficcome eflì erano molto congiunti ai Reti , perciò 
Strabone fi fe lecito di comprenderli fotto il nome generale di 
Reti. Della (teda origine di alcuni popoli Retici mi pajono bensì 
i Vindelici , fra i quali erar.vi i Confuanctes, ficcome i Suanetes, o 
Sarunetes fra i Reti. Tanto piò che i Vindelici erano frammifehia- 
ti coi Reti, come fi ricava dall’ ifcrizione Alpina, e da Tolommeo. 

Intorno all’ antico flato de’ popoli Retici, ed- Euganei molte-» 
altre cofc potremmo offervare pel buon ordine dell’ antica Geo- 
grafia, Che sfuggirono ai moderni Scrittori, ma per edere fempliei 
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Topografiche difcuflìoni, non poffòno aver luogo in quefio ragie* 
namento. Non voglio però ommettere una oflervazione. Plinio lib. 
3. c. 19. dopo di aver noverato tra le Città de’ Veneti Belunum, 
palla agli abitatori dei Borghi de’ Reti , tra i quali deferive i Ftr- 
tini (quei di Feltre ) i Tridentini , e i Beruvenfes , come fi legge 
nei migliori antichi codici. I moderni fcrittori pretendono maf- 
fimamcnte dopo P Arduino in Plinio loc. cit. , e il Maffci nella* 
Verona lllufirata , c nelle Offerva fiorii Letterarie Tom. 1 v. pag. 43 ., 
che quivi Plinio abbia di nuovo indicato Belluno , ma Plinio co- 
s\ diligente nella Geografia non è folito di raddoppiare inutil- 
mente gl’ ifteflì nomi. Inoltre avendo già attribuito Belluno ai 
Veneti , riponendolo pofeia di nuovo fra i Reti , contraddireb- 
be troppo a fe fteflo. Bensì nel defcrivcre i luoghi , egli è fo- 
lito di oflervare l’ordine delle colonie, e dei fiti. Laonde nomi- 
nando prima i Pettini , pofeia i Tridentini, e finalmente i Beni- 
refi, fecondo il fuo metodo ne fegue, che il Borgo de’ Beru - 
refi ritrovava!! di là da Trento riguardo a Feltre. Adunque i 
Beruvefi furono veramente popoli della Rezia. Converrebbe ora_ 
ricercare il fito di B cruva: ma appunto fembrami,che altro fita 
ivi meglio non le convenga, fe non quello di Verrò nella valle 
di JVuri . 

Edere adunque flati gli Euganei dianzi della Tribù degli Um- 
bri, comparifcc , dacché il loro nome gentilizio era quello di 
Liguri ; ma inoltre fi ritrae dal nome di un altro popolo defig- 
gente Euganea. All’occidente di Saiodio evvi in riva del fiumt-#- 
Chiefio un antichifiìmo luogo appellato Sabio, da cui fi denomi- 
na P adiacente Valle di Sabio , e quindi i Tuoi popoli eran detti 
Sabini, tra i quali il principal cittadino Principe de Sabini chia- 
mava!!. Un’ antica ifcrizione rapportata prima da Ottavio Roffi > 
c poi riferita da Cluverio pag. 108. comprova P antichità , e tt 
nome di quel luogo, e di quel popolo. . ' 
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Sopra di Sabio iulla finiflra riva del lago traverfato dal Ghie- 
fio vi è il luogo oggi appellato ldro , e anticamente Edrum , e.„ 
i fuoi abitanti Edrani, come apparisce da un’ altra antica ifcri- 
zionc prelTo Cluverio ibid. Di quelli piccoli popoli foggetti ad urr 
popolo principale ve n’ erano moltiffimi in quali tutte le province, 
alcuni de’ quali fon rammentati da Plinio, e da altri antichi fcrit- 
tori , e dalle ifcrizioni , ma per la maggior parte i loro nomi, e 
luoghi fono periti, e non farebbe nè pur neceflario il trattar di 
efli particolarmente, per invelligarne l’origine, allorché fi cono- 
fee il principale loro popolo. Se per tanto tra gli Euganei v’ era- 
no de ’ Sabini non potevano edere di una diverfa origine, e tri- 
bù degli altri antichidimi , e celebri Sabini pure dell’Italia, di- 
ramati anch’cdi dagli Umbri , come di fopra odervammo. Abbia- 
mo cosi conofciuto gli Euganei per mezzo de’ popoli, che cofti- 
tuivano la loro gente. 

Strabone lib. vii. riconofce per Illirici que’ paefi , che dall’ Irtro , 
o Danubio giungono alle Alpi , fuuati tra Italia , e Germania , 
incominciando dal lago, che ritrovali predai Vindelici , Reti , 
ed Elvey. Cotefto è certamente il lago Brigantino, per cui parta 
il Reno tra i Vindelici , e gli Elvey. Strabone lo attribuì intiera- 
mente ai Vindelici , e Tolommeo lib. 2. ai Reti. Ma Tolommeo 
diede alla Rezia quella cftenfione, con cui 1 ’ aveano comprefa i 
Romani tra i fiumi Reno, ed Eno, e quindi il lago Briganti- 
no viene ad appartener tutto alla Rezia : onde Plinio ( lib. 9. c. 17.) 
inter Alpes quoque lacus Rheetice Brigantinus. Adunque i Viti- 
deliri, i Norici , e i Reti erano nazioni Illiriche. 

Plinio parimente ( lib. 5. c. 16.) col nome di Pannonia compren- 
de l’ Illirico propriamente detto , cioè lo fpazio di paefe pollo tra 
il Danubio , c 1 ’ Adriatico, avvcgnacchè nell’Illirico era allora^, 
anche comprefa la Pannonia. Se fi dee predar fede alla verfio- 
ne latina delle Guerre Illiriche di Appiano Aledandrino, fi com- 
proverà maggiormente, che i Reti nvedefimi , o per meglio dire , 
una parte de ’ Reti erano Illirici: rcjìdui deinde lllyriorum habe - 
bantur ante Paones a Romanis Rhatii , pojl Paones Norici. Sotto 
il nome di Reti Appiano quivi comprende parimente i Vindelici. 
Si può inoltre ortervare, che le Romane Legioni, le quali erano 
porte alla curtodia della fponda del Danubio, fono dagli antichi 
fcrittori appellate Illiriche ; abbenchè i Romani avefiero riftretto 
il nome particolare dell’Illirico, foìamcnte per dinotare le pro- 
vince della Liburnia, e della Dalmazia. 
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Ora ficcome tra cotefii Illirici popoli fi ritrova efierfi in qual- 
che parte confervato ii nome degli Umbria ci finifee di provare, 
che gli Umbri erano una numerofa gente Illirica, e che perciò 
cotefii Tranfalpini erano della fieda origine, tribù, o gente de- 
S 1 » Umbri dell’ Italia. Un antico luogo eravi fra i Vindelici no- 
mato Ambra , come s' impara dall’ Itinerario di Antonino , ed Am- 
bra parimente il fiume oggidì Amber^Emmer y che. mette foce nell* 
Ifaro . 

Parecchi altri nomi di luoghi fi ritrovano pure in ufo vicende- 
volmente predo tutti quei popoli, che noi appelliamo Illirici , e della 
(letta numerofifiìma gente degli Umbri. Così Scflinum nel Norico, 
come pure fi vede in una ifcrizione predo il Grutero pag. 108. n. 
•j. ma ficcome Sejlinufk evidentemente apparifee edere derivativo 
di Segejlinum , perciò io credo , che Segejla rammentata da Pli- 
nio nei Carni , fia la fieda città, che il Sejlinum del Norico . 
Una Segejla eravi nella Pannonia, Sejlinum nell’ Umbria: Segc- 
fla nei Liguri , ed un’ altra nella Sicilia. 

Svetonio in Augujlo , & Tiberio , Plinio lib. 3. c. 20., Strabone 
lib. 4., Vellejo Patercolo lib. 2., Tacito Annal. 2., ed altri fervo- 
no edere fiati i Vindelici , e i Reti di un genere tra loro divcr- 
fo; ma edì parlano de* Reti y o fiano Rafeni propriamente detti, 
i quali difeefi in Italia fi chiamarono Etrufci , come vedremo in 
approdò . 

Fra i Reti Strabone noverò pure i Lepony , ficcome dianzi vi- 
dimo: Catone predò Plinio loc. cit. reputò i Lepony , e i Salajji 
per gente Taurifca: quindi Cluverio fenza altra difamina ha con- 
dannato Strabone. Ma fi toglie ogni contraddizione , quando fi 
odervi , che tutti gli Alpini popoli provenuti dalP Illirico fi ap- 
pellarono Taurifci. Di qui pure fi comprova , che gli Euganei 
non furono prima abitatori delle Alpi , poiché loro mai non fu 
dato il nome di Taurifci , ma furono veramente refpinti dalla^ 
Venezia, dove prima abitarono, e furono in fatti coftrctti dai Ve- 
neti a ricovrarfi nelle Alpi. 

Il luogo principale àd Le pony fu Ofcela: ( oggidì Domo cTOfola ) 
Tolommeo lo confufe coll’ Ocelurn delle Alpi Cozie (Udelio nel- 
la valle di Viù) il nome è P iftedò, ma diverfamente vien pronuncia- 
ta la C. Ocelum dai Celti fi pronunziava pure Ofctlum . Adunque 
anche i Lepony , e i Salajfi fono della fieda gente, di cui era- 
no gli altri primitivi popoli dell’ Italia. Non mi pare verifimile , 
che anco ne’ tempi antichiflìmi la montagna di S. Bernardo tra 
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il baffo Valefano, c la Valle di Aorta, il Sampion , o Simplon 
tra 1 ’ alto Valefano, e la Valle d’ Offola, e finalmente la mon- 
tagna di San Gottardo, che dal cantone di Uri conduce a lìelin- 
zona , ( Bilitio alle radici delle Alpi Retiche), e quindi nel Mila- 
nefe, foffero palléggi affatto feonoiciuti, e impraticabili , tantoché 
per erti niuna comunicazione vi foffe co’ Tranfalpini. Óra ficco- 
me i Lepony occupavano quafi tutte le Alpi, e le Valli tra i Sa- 
laflì, e il lago Verbano, e quelle porte di fu del Verbano , e*. 
Lario, riguardanti P Infubria, cosi gli Orobj teneano i colli, e le 
alture foggette a quelle Alpi tra l’uno, c P altro lago, e inol- 
tre dal Lario fin quafi al lago Sebino, per cui paffa P Óglio. Eran 
gli Orobj anch’ eiìi de’ primitivi popoli dell’Italia, come fi vedrà 
nella feconda parte §. 7. 

§• I V. 

Degl’ Ifumbri, et fieno Jnfubrì , e de’ Libui, 0 fieno Libici, 

e Levi . 

M A finalmente difendendo alle radici delle Alpi , e nel 
piano dell’Italia tra le Alpi, e il Po, e ritornandofene 
•verfo levante, dopoi Veneti , che fino all’Adige abitavano, eran- 
vi i Libui. Livio lib. V. ubi nunc Brixia, eie Verona, urbes funt , 
locos tenuere Libui ; cioè prima dell’ invafione de’ Cenomani. Dian- 
zi ho dimoftrato, che cotefti Libui erano Liguri , 0 piuttofto Li- 
gui. Lo fteffo confermerò tra poco con altre oflèrvazioni. Nella*, 
feconda parte di quella Storia confuterò il chiariflimo Maffei , il 
quale leffe ad arbitrio quello luogo di Livio, affine di follenere . 
le fue particolari idee intorno all’origine di Verona. 

Al ponente dei Libiti , o fieno Ligui eranvi g V Ifumbri , o fie- 
no Umbri inferiori. Si chiamarono anche Surnbri. Livio loc. cit. 
fcriffe il loro nome quale fu alterato dai Romani, cioè Infubri : 
ma da Polibio fon chiamati coll’ antico loro nome , ed an- 
che da Strabone SvV/tfx* , e da Plutarco r ww $p»c . Livio ci 

narra , come Bcllovefo giunto co’ fuoi Galli negl’ Ifumbri ( det- 
ti poi Infubri j ivi fi fermò , e i Galli adottarono volentieri 
il nome degli antichi abitanti di quella contrada , e anch’ erti 
Ifumbri , e poi Infubri s’ appellarono. 

L’antico Borgo nel Milanefe detto oggidì Seprio , e dianzi 
tSumbrio , o $ ombrio ritiene il nome de’ iuoi primi abitatori . 

Umbri 
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Umbri inferiori adunque fi chiamarono più comunemente per rif- 
petto agli Umbri Alpini, e Transalpini, dal corpo de 7 quali s* 
erano divifi , e coi quali tuttavia confinavano. Ma anche fem- 
plicemenre Umbri appellaronfi i del che un afsai chiaro indicio 
vi ha nella parola Umbro , come anticamente chiamava!! il fiu- 
me oggidì Lambro. Nella campagna di Crema evvi Ombrioma- 
' ginn (Ombriago) ed Umbri altresì furono talora gl* Jnfubri pu- 
ramente detti (cosi Probo Gramatico). 

Dalla Somiglianza di molti nomi di luoghi, e di fiumi dell’In- 
fubria, e delle altre Circompadane regioni, i quali corrifpondo- - 
no a molti altri della ToScana, e della parte più meridionale-* 
dell’Italia, anziché que’nomi Sovente Sono i medefimi , appa- 
risce Sempre più, che in quelle, e in quelle regioni vi furono 
anticamente popoli di una fleffa gente. 

Al mezzodì degl 1 Jf umbri eranvi i Levi , i quali confinavano 
all’oriente coi Libui , o Ligui anzidetti , dai quali erano divifi 
dal fiume Lambro . Levi fi icrivono da Plinio , e Lavi da Li- 
vio : e da quell’ultimo s’impara lib. 33. c. 13., che i Levi abi- 
tavano a levante dei Libici. ( ora V °.rccllejì. ) Dei Levi discac- 
ciati dai Salluvii Scrive Livio lib. v. c. 35. pojl hos ( Canoma- 
rtos ) Salluvii , qui prater antiquata geni em ; Lavos , Ligures , in- 
coiente* circa Ticinurn amnem. Di qui apparifee , che i Levi era- 
no degli antichi popoli dell’ Italia. Ma però quello luogo di Li- 
vio è molto intrigato: l’ emendazione tentata da Cluverio pag. 

1 126. b affatto inutile, ed infufllllente : anzi tali cangiamenti vi 
fece, che non Saranno mai ammeffibili in alcun manoferitto, e 
fono apertamente contrarj al fentimento di Livio, il cui tello 
egli intieramente SconvolSe , ed alterò. Affai più moderata riefee 
l’emendazione fatta da Beato Renano, ma non può ancora Sod- 
disfare , e troppa libertà tuttavia' fi prefe il Renano, nel tras- 
portare ad arbitrio le parole di quel tello , ed aggiugnervene-» 
altre . 

v Parecchie fono certamente le interpretazioni finora infieme ac- 
cozzate dagli Eruditi, per ifpiegare quello luogo di Livio, ma 
non Sembrami, che perciò il nodo Sia Sciolto. Non b però vero, 
come^credette qualche moderno Scrittore, che Livio dai Libui 
del BreSciano portandosi toilo ai Levi lungo il Ticino, faccia., 
quindi Scomparire la popolofa gente degl ’Infubri, i quali erano 
veramente incaffati tra i Libui , Levi , e Libici da oriente , 
ponente , c a mezzodì per una flrifcia di terra occupata dai Levi , 
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fino al fiume Lambirò , di là dal quale continuavano fubito i Li- 
bui. Si può ben dire, che quel luogo di Livio fia fiato alquan- 
to intralciato dall’ignoranza dei copiatori, ma non fi dee co- 
si francamente rifondere fopra di Livio tanta ignoranza nella-. 
Geografia , maffimamente che 1 ’ iftefio fuo contefto fubito la- 
fmentifce. 

Livio fi propone di dimoftrare, quali foflero i Galli trafmi- 
grati in Italia, per qual parte delle Alpi varcafifero, quai po- 
poli abbiano difcacciato, e in qual parte dell’Italia a mano a 
mano fianfi ftabiliti. Laonde noverati i Galli venuti con Bello- 
vefo , e poi con Elitovio, e i popoli, tra i quali fi ftabilirono, 
palla ai Saluvii. Comunque il tefto di Livio in quello luogo fia 
tanto intralciato , e guado , nondimeno apertamente vi fi ve- 
de , che i Levi , c i Liguri ivi nominati da Livio, i quali fu- 
rono pofcia dai Salyi difcacciati , occuparono anticamente il Pa- 
vefe , 1 ? Lomellina, e le province Novarefe, e Vercellefe. Ora 
fi dee rifcontrare, ed emendare il tefto di Livio in modo, che 
convenga al fenfo deli’ iftefio Livio, e che non fidamente con- 
cordi con quegli altri luoghi di lui, ne’ quali egli parlò di que- 
lli iftefii popoli, ma altresì cogli altri antichi Scrittori fu que- 
llo medefimo punto di Storia, e Geografia. 

L’introdurre, e fupplire nuove parole, oppur levarne altre^» 
dal tefto degli antichi Scrittori, per farli convenire colle noftre 
idee , farà fempre un’ imperfetta emendazione , che non finirà mai 
di togliere i dubbj, e le controverfie. Comunque il citato luo- 
go di Livio diverfamente fi legga in diverfi Codici, l’ottimo pe- 
rò è quello citato dal Sigonio ( Scholia. in Piti Livii hiflorias lib. 
V. c. yj. 3 ibi pag . mihi 1 6 7. (editionis Francofoni 1607. ) il tefto 
di quell’ eccellente manofcritto non ci lafcia piò alcuna grave dif- 
ficoltà. Io non fo, perchè gli Eruditi non fi fiano mai avvedu- 
ti di quella verità , che anzi abbiano voluto piuttofto alterare 
ftranamente con arbitrarie emendazioni il medefimo tefto : po/£ 
hos Salvii , qui prceter antiqua/n gentem Lcevos Ligures incolen - 
tes cura. Ticinurn amnern expulere , Panino deinde Boii 3 LingoneJ- 
que tranfgrejji . Quello tefto non lafcia più luogo fe non che a 
facili, e leggieri emendazioni, che riefcono conformi alla men- 
te di Livio, e degli altri manofcritti, e inoltre fono neceflarie 
per il buon iìftcma della Geografia dell’antica Italia. Salvii: fi 
legga Salluvii , eh’ è il vero antico nome di quello popolo , co- 
me fi vedrà in appretto. La parola Poenino comincia un altro 
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periodo: fi legga Penino. In fatti Livio Uh. ir. confutò la favola 
del paffaggio d <PPoeni per le Alpi Pennino, ed infognò qual 
folle la vera etimologia di quelle Alpi, e fcrifte per Pen, e non 
per Poen. Certamente Pinne , o Penne lignifica ancora nella lin- 
gua Tedefca la cima di una montagna. Onde fi vede, che la 
denominazione di Alpe Pennino reftata alla piò alta punta del- 
la montagna oggidì di S- Bernardo, deriva da quell’ antico Cel- 
tico vocabolo, che non ammetteva alcun dittongo, il che fu 
purconofciuto dagli Antichi . In una ifcrizione riferita in una lette- 
ra di Giovanni Giorgio Grevio a Marquardo Gudio fi ferivo cosi: 

LUCIUS. LUC1LIUS 
DEO. PENINO 

OPTIMO 1 

MAXIMO 
DONUM DEDIT. 

( Marqaar. Gudii Epì/loLc , DD. virorutn ad Gudium Epijl. 14. 
pag. 53.) il Grevio dice, che quell’ ifcrizione ritrovofiì in Pie- 
monte, ma precifàmente era nel territorio d’ Aorta, e verfo il 
monte di Giove, oggidì il Gran S. Bernardo , dove i Veragri 
Montani adoravano il Dio Penna ( Livio lib. 21.) 

Il Sigonio così pofeia efpofe il fenfo di quello luogo di Li- 
vio : Po/l Cccnomanos Salvii Alpes tranfgre/Ji flint , qui omnes ci- 
tra Ticinum amnetn incolentes prater antiquata gentem Lavos 
Ligures expulere. Vi ha dunque fupplito omnes , cioè populos: ma 
nulla fi dee introdurre in quel tefto. Oltre di che l’efpofizione 
del Sigonio tuttavia non concorda efattamentc coll’ antico flato 
di quelli popoli. Egli s’ingannò, come àltrcs'r s’ ingannarono 
tutti i moderni, nell’ aver ivi prefo i Ligures per nome genti- 
lizio dei Levi , i quali quantunque anch’erti fodero Liguri, non- 
dimeno in quel luogo di Livio formano due popoli diftinti. Adun- 
que il fenlo di quel tefto è tale : dopo i Cenornani vi trafimi- 
grarono i Salluvii , o Sallyi, i quali oltre all' antica gente de* 
Levi , che abitavano di là dal fiume Ticino , vi difcacciarono i 
Liguri. Io dico di là rifpetto al luogo , dove io ferivo. 

Certamente nel tefto di Livio fembra a prima villa, che vi 
manchi il nome di quelli, che furono difcacciati; ma confide- 
rando meglio il fentimento dello Storico , uno fi avvede , che 
Ligures va difgiunto da Lavos . Nondimeno fempre appariice 
eflervi in quel tefto una poco elegante , ed efatta maniera di 
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fcrivere, che in vcrun modo non fi dee a Livio imputare. Con- 
viene pertanto trafportare a fuo luogo la parola Ligurcs , e leg- 
gere cosi : qui prater antiquata gentem Lccvos incolentes citta Ti- 
cinum am netti , Ligures expulere. Quella trafpofizione oltre d’ef- 
fere neccfl'aria, per corfervare l’eleganza del tefto tutta propria 
di Livio, concorda poi anche efattamente coll’antico flato de* 
popoli, che quivi abitarono, come dagli altri antichi Scrittori 
parimente fi raccoglie. 

Ora fi o (fervi, che quel citta Ticinurn fu detto da Livio rifpctto 
al luogo, in cui egli ferivea, cioè a Roma, c non mai rilpet- 
to ai Liguri fubito dopo nominati. Imperciocché egli è vero, che 
la città di Ticino, ed altri luoghi in quel tratto anticamente 
tenuti dai Levi fono rifpctto a Roma di qua dal fiume Ticino; 
ma intendendoli il citta riguardo a quei Liguri ivi nominati , 
cioè nel fenfo , che quelli fodero di là dal Ticino rifpetto ai 
Levi, o fia tra il Ticino, e il fiume Lambro, non farebbe più 
cosi necclTaria la trafpofizione della parola Ligurcs , ma bensì 
ballerebbe aggiugnervi una virgola tra Lavos , e Ligures irteo- 
lentes &c. Intanto ne feguirebbe, che fecondo quello luogo di 
Li vio dal Ticino fino alle radici delle Alpi d e’Salajfi, c fino 
ai Taurini non vi farebbero fiati altri popoli, fuorichè i Levi , 
mentre non comparirebbe , che i Salyi di qua dal Ticino altri 
ne avellerò difcacciati. Ma però i popoli, che abitarono in que- 
llo tratto , fono da Livio altrove appellati con altro nome, con 
cui parimente concordano gli altri Scrittori, i quali non nomi- 
nano i Levi di quà dal Ticino rifpctto a noi. Io comprendo 
bensì, che tanto di quà, come di là dal Ticino eranvi i Ligu • 
ri, e che tutti quelli nomi variamente pronunciati erano radi- 
calmente un fol nome, ficcome in fatti tutti quelli popoli era- 
no una fola gente; laonde in qualunque modo s’intenda quel 
citra , non vi può mai nafeere una grave difficoltà. Ma nondi- 
meno per efporre lo fiato di quelli popoli, fecondo che dagli 
Antichi fono denominati , non fi dee altrimenti intendere quel 
telìo, fe non nel fenfo fovra cfpofio, e per 1’ eleganza del ir.e- 
defimo tefio diviene intanto necefiaria la trafpofizione da ir,o 
fatta della parola Ligures. Quand’ anche però fi dovcfTe legge- 
re circa Ticinum, come hanno i Codici manoferitti Fuldenli , 
Moguntini , e di Colonia rifeontrati da Francefco Modio , e le 
membrane della Biblioteca Palatino-Elettorale rifccntratc dal 
Grutero , cd altri manoferitti, ritorna nondimeno l’iftcflb fenfo, 
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eh* efattamente ci rapprefenta l’antico flato di quelli popoli; per- 
ciocché tanto i Levi , che i detti Liguri fi dilleScro, ed abitaro- 
no intorno al fiume Ticino di quà, e di là riSpettivamente. Balla, 
che Livio non difcordi da fé ftefio, e dagli altri Scrittori. 

Adunque erano i fuddetti Liguri ftabiliti al ponente dei Levi, 
quelli medefimi Liguri fono altrove da Livio chiamati Libui, Le- 
bui , e Libici. Così. lib. 21. c. 14. defcrivendo il paflaggio di An- 
nibaie in Italia, qui ambo faltus curri non in Taurinos , fed per 
faltus montanos ad Lcbuos Gallos deduxijjent. Laonde alle radi- 
ci delle Alpi de’ SalaJJi incominciavano fubito i Lebui. Cluverio 
arbitra molto verifimilmente , che fi debba leggere per Salajfos 
montanos , e non per Saltus ec. parimente lib. 33. c. 15. narra, 
che i Boi venendo da oriente in occidente, Lcevos , Lebuofque curn 
pervaflafient , redeuntes inde Ligurum extremo fine ec. donde fi 
vede, che al ponente dei Levi eranvi i Lebui , o Libici. Ora To- 
lommeo c’infegna, che Lomello apparteneva ai Libici ; adunque 
i Libici fi ftendevano fino al fiume Ticino, di là dal quale Li- 
bito incominciavano i Levi. Per la qual cola a quelli Libici , Le- 
bui , o Liguri appartenevano di quà tutti i luoghi fituati tra il Ti- 
cino, il Po, e le Alpi fino ai confini de’ SalaJJi, e de’ Taurini. 
In fatti come da Plinio fi ritrae lib. 3. c. 13., in quello tratto i 
Levi non comparifcono : Novara fu fondata dai Vertacornacori , eh* 
erano di que’ Galli nuovamente venuti in Italia. Si vede poi, che 
Plinio fecondo il coftume di Polibio , e di altri Scrittori appellò 
que’ Galli col nome degli antichi abitanti, i quali erano flati dis- 
cacciati dai medefimi Galli, avvegnaché Subito dopo aver nomi- 
nato i V e rtacomacori , foggiugne : ex quibus Levi , & Marie ì con- 
didere Ticinurn: quali che i Levi , i Marici follerò della gente dei 
Vertacornacori. I Levi però erano degli antichi popoli dell’ Italia 
Circompadana , ma i Saluvii , tra i quali eranvi i Vertacoma- 
cori , adontarono quel nome . Nondimeno Sempre fi ricava da., 
Livio, e da Plinio, che il nome d e? Levi, rifpetto a noi, noiL. 
paSsò di quà dal fiume Ticino. 

S* ingannò per altro Cluverio (pag. 231.) avendo creduto, che 
Livio lib. 33. abbia reputato per Galli i Levi, e Libici, o Lebui, 
anzi Livio neppur li dillinSe affatto dai Liguri, ma Solamente dai 
Liguri di là dal Po, ne’ confini de’ quali i Romani aveano allora 
condotto Y efercito. Non era neceffario , che ogni qualvolta Livio 
nominava quelli popoli , vi aggiugneffe Sempre il loro gentilizio 
nome di Liguri . Parlando degli antichi abitanti di quello tratto 
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dell’Italia, cioè de* primitivi popoli confinanti a levante coi Li- 
bui ftabiliti di là dal fiume Larabro, ed a fettentrione cogl’T/u/n- 
bri , Lepony , e Salajfi , a mezzodì col Po, eco 'Liguri di là dal 
Po, ed a ponente coi Taurifci, chiaramente fi deduce da Li- 
vio, che furono i Levi,t i Liguri , ch’egli altrove nominò Libui, 
e Lebui , e Polibio , Plinio Libici , e Libidi , e Tolom- 

meo Aifinttb Ma ficcome Polibio fi fervi della vocale « , e non del- 
la « , che fi pronunziava come la latina i , perciò lede Lebecii'. 
la qual parola però nel fondo è la fletta. Ma ficcome Polibio, e 
Tolommeo non nominarono i Levi , dimoftrano, che in fatti erti 
erano i medefimi dei Lebecii , o Libici , i quali da Livio fi chia- 
mano ora Libui , e Lebui , ed ora Liguri. Torna per tanto elet- 
tamente la noftra ofl'ervazione, che l’antico, e primitivo nome 
di quefti popoli era quello di Ligui , il qual nome dai varj dia- 
letti de’ popoli Gallici nuovamente in Italia venuti, i quali fra 
i medefimi Ligui fi ftabilirono, fi trasformò, ed alteroflì pofcia 
nelle fuddivifate maniere . 

Giova riflettere, che Polibio lib. 2 . efponendo 1’ antico flato 
dei Galli venuti in Italia , non parla degli antichi , e primi abi- 
tatori , febben col nome di quefti abbia appellato i Galli novel- 
lamente venuti. Cosi tra quei Galli noverò gl ’ Jfumbri , e i Le- 
becii y quando è però certo, che gli uni, e gli altri erano degli 
antichi abitatori dell’Italia, e che quella moltitudine di Galli 
mifti di divertì popoli avendo occupato il paefe di quelli, adot- 
tarono pofcia il loro nome. Laonde Livio, il qual dillinfe efat- 
tamente i varj eferciti dei Galli difcefi in Italia, e i luoghi, per 
gli quali pattarono, e che perciò in quella parte fa più autorità 
di Polibio , fra i Galli novellamente in Italia venuti non ha no- 
verato i Libui , e Liguri , ma bensì i Salluvii , i quali oltre dei 
Levi, difcacciarono elfi Libui, o Liguri, ed occupato il coftoro 
paefe, prefero pur anco il nome de’ medefimi, folto cui pofcia 
furono lempre conofciuti , ficcome dianzi aveano fatto i Galli 
condotti da Bellovcfo. 

Al ponente dei Libici Polibio ripone un altro popolo, ch’egli chia- 
ma A*'* (.Lai) Cluverio , Cellario, ed altri moderni penfarono , 
che 1’ antico loro nome pretto Polibio fotte a<u« , dal qual no- 
me i Romani , aggiuntavi la V, abbiano formato Lavi. Egli è vero, 
che Polibio avendo nominato i Lai, non nominò i Levi, e che al- 
tresì avendo denominato i Galli nuovamente venuti in Italia col 
nome degli antichi popoli, i quali furono difcacciati dai Galli, 
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come fece dei Lebecii , c degl’ Ifumbri, ed avendo infiemc a que- 
fti noverato i Lai, eifi perciò debbono edere flati un antico po- 
polo dell’Italia, come in fatti erano i Lebecii , e gl * Jf umbri. Si 
aggiunga di più, che Polibio nella fua breve, e generale enu- 
merazione de’ Galli difcefi in Italia ha comprefo i Lai infieme 
ai Lebecii, dicendo: i Lai, i Lebecii, e poi quelli, i quali fe- 
guivano gl ’ Ifumbri , che componevano la più gran nazione di quel 
tempo, abitarono i primi luoghi, che vi fono verfo le forge nti del 
Po. In feguito vi fono fu quefio fiume i Cenomani & c. . Egli cosi 
deferifle que’ popoli da ponente a levante. Adunque i Lai , e i 
' Lebecii non erano popoli di una gente diverfa. 

Livio avendo efattamente noverati i varj popoli de’ Galli di- 
fcefi in Italia, I loro condottieri, le ftrade da efio loro tenute, 
i loro fatti, ed avendo inoltre diftinto i tempi delle loro irru- 
> zioni , ripofe i primi gl * Jnfubri, indi i Cenomani , pofeia i Sai- 
Invìi , i quali difcacciarono i Levi , e gli altri Liguri, o fieno 
Lcbui, o Libui , come egli li chiama. Laonde anche Plinio lib. 
3. c. 17. dille: Vercellee Lybicorum ex Sally is ortec. Si ofiervi , 
che ficcome Plinio, nel deferivere i luoghi, e le città , confer- 
va Tempre 1 * ordine del fito da oriente in occidente, o almeno 
quello degli elementi dei nomi : cosi nel noverare i popoli, quel- 
li, ch’egli nomina i primi, s’intendono Tempre i più antichi . 
Perciò in quello luogo vuol dire, che Vercelli polla nel paefe 
de’ Libici , i quali furono gli antichi, e primi abitanti di quel- 
la regione , fu fondata dai Sally i popoli Galli nuovamente ve- 
nuti in Italia. Certamente nelle Gallie non vi fu mai alcun po- 
polo col nome di Libici, oppure di Lai: adunque i Sallyi eflen- 
dofi in Italia ftabiliti fra i Libici, e i Lai, cangiarono il loro 
antico nome in quello degli antichi abitanti del paefe, in cui 
fi flabilirono, avendo avuto fu di ciò l’ efempfo degli altri Galli. 

Ho tradotto il citato luogo di Polibio cosi: i Lai , e i Lebe- 
cii ..... abitarono i pii mi luoghi , che vi fono verfo le J ergenti del Po. 
Non fi dee altrimenti interpetrare Polibio. Avendo però oflerva- 
‘ to fu queflo luog>© parecchie traduzioni anche in varie linguc.vi- 
venti, ritrovai, che tutte fanno commettere a Polibio un grave 
errore di corografia, di cui quel valente fcrittore non è reo. Ma 
forfè gli altri tradutori feguirono 1 ’ efempio del Cafaubono , il 
qual tradufle : ad Padi igitur ripam, quee folis ortum refpicit, pri- 
mi fedes pofuerunt Lai, & Lebecii. E’ cofa di fatto, che il Po 
dalia fua lorgente fino al confluente dell’ Orgo non rivolge all* 

oriente 


Digilized by Google 


oriente altra fponda, fé non la delira. Ora fe i Lai, e i Lebecii 
abitarono i primi la fponda del Po, che riguarda P oriente del 
fole , adunque erti erano polli tra la delira fponda del Po , e 1* 
Apennino , o Ila nella regione Cifpadana per rapporto a Roma ; 
il che b contrario all* iftcffo Polibio, e al medefimo fatto. L’er- 
rore nacque dalla voce che dagl’ Interpctri di Polibio fi 

fpiegò per l’oriente del fole, quando Polibio vuole con quella- 
indicare il nafeimento del Po, verfo cui ripone i Lai , e i Lebe- 
cii , quantunque gli uni, e gli altri vi follerò ancor lontani di 
parecchie miglia: ma nondimeno con quelli nomi antichi Po- 
libio volendo indicare i Galli , che nuovamente vennero in Ita- 
lia , c quei nomi adottarono, volle dire, che i Lai, e i Lebc- 
cii fra i Galli erano quelli, che piti vi fi accollarono verfo la- 
forgente del Po: onde non difie, che fodero vicini alla fonte 
del Po, ma verfo quella. 

Quantunque colli edere fiati i Libici, c i Lai degli antichi , 
e primitivi popoli della divilata parte dell’ Italia Circompadana, 
relìa tuttavia a vedere, fe in fatti i Lai fodero gl* irtertì che i 
Levi. Cluverio, Cellario, e gli altri moderni, i quali opinaro- 
no, che Levi, e Lai fodero un’ iftedo popolo, fi fondarono fd- 
pra una loro conghiettura , che predo Polibio poteffe edere fia- 
to ferino A*r«i , come veramente predo Livio era fcritto Lavi j 
la qual conghiettura è però affatto arbitraria , e non alfillita dall’ 
autorità di alcun manoferitto. Anzi eglino non s’ avvidero, che 
qualunque volta reggefse la loro conghiettura, converrebbe fup- 
porre, che Polibio non abbia faputo indicare l’antico fiato dei 
Galli venuti in Italia, ch’egli li chiamò col nome degli antichi 
popoli, fra i quali fi fiabilirono, fìccomc dianzi offervammo. Ma 
1’ efatta enumerazione di que’ Galli fatta da Polibio non fi può 
in vcrun modo intaccare. Egli noverando que’ popoli da occi- 
dente in oriente, nominò prima i .Lai, indi i Lebecii , pofeia- 
gl ’JJurnbri,e finalmente i C e noma ni , dopo i quali eranvii/'e- 
neti : cosi i Lai fono qui podi da Polibio al ponente dei Le- 
becii. I Levi intanto nominati da Livio , e da Plinio erano all* 
oriente dei Lebecii-. adunque i Lai non poffono edere gl* irtertì 
che i Levi. 

Strabone( libi iv. verfo il fine) narra, che negli antichi tem- 
pi i Sala (fi, per inveftigare le miniere d’oro, che aveano nel 
loro paefe, in molti luoghi fpartivano il fiume Dora(Baltea) 
in diverfi canali , tantoché annichilavano quali l’alveo del fiume. 
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La qual cofa effendo oltre modo molefta a quelli, che coltivava- 
no le (ottopode campagne , avvegnaché reftaffero cosi privi del 
beneficio di quell’acqua, per irrigarle, l’uno, e l’altro popo- 
lo perciò faceano tra di loro continue guerre. Strabone ci tac- 
que il nome di quel popolo, che per la narrata cagione avea- 
guerra coi SalaJJì , ma dalla Tua narrazione fi raccoglie , che-» 
quel tal popolo abitava tra i SalaJJì , e il Po, perocché altri- 
menti non avrebbe potuto (offrir molcftia per la privazione dell’ 
acqua della Dora ; dovea perciò quello popolo ftenderfi fino al 
confluente della Dora nel Po, e cosi veniva appunto ad effere 
al ponente dei Lebecii. Ora Polibio ripone i Lai ali’ occidente 
dei Lebecii: adunque quel tal popolo nominato da Strabone crai- 
no i Lai. Laonde i Lai erano popoli veramente diftinti dai Li- 
bici, e Levi , come in fatti li diftinfero Polibio, e Strabone: c 
non per altro da Livio non fi memorarono , fe non perchè a* 
fuoi tempi erano gi.\ (lati attribuiti dai Romani alle colonie d’ 
Eporeiia ( Ivrea ) e di Vercelli. 

I Libici confinavano per tanto all’occidente coi fuddetti Lai, 
e quelli coi Taurini , ed a fettentrione coi SalaJJì, e coi mede- 
fimi Libici. E (fi Lai fi doveano (lendere tra la Dora Baltea, e 
il fiume Orgoj onde cosi aveano gl’ifteflì Libiti a levante, ed 
a mezzogiorno il Po. Piegando più verfo fettentrione , o meglio 
al ponente eftivo, è da vederli , fe i Libici pervennero fino al- 
le radici delle Alpi de’ SalaJJì, oppure fi rimaneffero alquanto 
di quà , e paffaffero poco oltre il lago oggidì di Virerone , for- 
mato dall’acqua della Dora condotta per que’ canali fatti dai 
SalaJJì J per lavar l’oro delle miniere, e quindi fi ffendeffero 
fino ai colli, che circondano quel lago, che formano pure un 
naturai confine. Laonde converrebbe ricercare , fe Eporedia fia- 
fiata fondata nel territorio d e’ SalaJJì, che da neffuno degli an- 
tichi fcrittori cfpreffamente fu detto. Tolommeo però la colloca 
nei SalaJJì, con che c’ indica efferfi fondata nel loro territorio. 
Ma una prova affai più precila ricaviamo da' Strabone, il quale 
ficcome ci narrò, che i SalaJJì conducevano per diverbi canali 1’ 
acqua della Dora per fervizio delle miniere , certamente efil non 
avrebbero mai potuto condurre quell’ acqua , fc fodero fiati in_. 
un (ito fuperiore ad Ivrea. Adunque i SalaJJì alquanto di fotto 
ad Ivrea parimente fi fiefero verfo quei • colli , che il fuddetto 
lago da ponente circondano, e rinchiudono, e per gli quali 
erano facilmente divifi dai Libici, Onde una gran parte delle-» 
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colline oggid't del Canavefe , e maflìmamente quelle, che fon_. 
più verfo le radici delle Alpi , doveano ai SalaJJi appartenere. 

Dal finqui detto ne rifulta, che tra i Veneti a levante, gli 
Euganei , gl 'Ifumbri , i Lepony , e » SalaJJi a fettentrione , a 
ponente i Taurini , e a mezzogiorno il Po, abitò tutta la lun- 
ghezza di cotello tratto dell’ Italia una gente comprcfa fotto i 
nomi di Libili , Levi , Lcbccii , Libici , o fieno Lcbui, Liguri , 

0 piuttollo Ligui , e Lai , i quali nomi nel fondo fono però gP 
Hleflì, e fi rifolvono in un folo , e fu certamente lafoladiver- 
fità de’ dialetti , che produfie quella poca differenza nella pro- 
nuncia de’medefimi. Adunque efiì Libui, o Ligui erano una fola 
gente. In fatti Polibio nominò i Lcbccii, c non i Levi, Livio i 
Levi, e non i Lai , c Tolommeo, il qual deferiffe parimente P 
antico fiato dell’Italia, non ha nominato nè i Levi, nè i Lai, 
ma dai Taurini , e dalle radici delle Alpi dei SalaJJi fino agl’ 
ifumbri, altro popolo non riconobbe, fuorché i Libici. Laonde 
evvi tutta la verifimiglianza , che prima delle irruzioni de’ Galli 
quella gente avelie un fol nome di Ligui , ma che pofeia fiali 
alterato per via de’varj accenti de’ popoli venuti coi Galli. 

Plinio lib. 3. e. 13. nei confini dei Levi comprende anche i 
Murici, i quali infieme coi Levi fondarono la città di Ticino. 
Erano pertanto Aabiliti tra gl’ Ifumbri , il Ticino, il Lambro, e 
il Po. Non fi può dire fondatamente, fe i Murici folfero degli 
antichi popoli d’Italia: anzi mi fembra piuttofto un nome adot- 
tato da alcuni Salluvii qui trafmigrati ( verifimilmente anche^ 
già ufato dagl’itali antichi) per efTerfi Aabiliti preflo qualche 
palude, della qual lignificazione ne abbiamo una traccia nella 
parola Marifchon ( Watìher Gloffar. Germart.') nel Novarefe vi 
fono Mttynarico, e Marengo , luoghi, che fembrano ancora ri- 
tenere il nome de’ Afa rici. Preffo alcuni Leflicografi ci fi me- 
mora Cajlrum Alaricorum , Cajlello , o Pietra de ’ Murici , o Ma- 
rengo preflo il Tanaro. Giorgio Merula ( Antiquit. Vit-ccom. lib. 
f>. pag. 141) ci dèferive lungo quello fiume i veftigi di quel 
Cafiello, e di qualche antichità d e? Murici-, eflì cosi avrebbero 
dovuto abitare anche lungo il Tanaro. Non fappiamo però, che 

1 Salluvii abbiano varcato il Po, per ifiabilirfi alla delira fpon- 
da di quello fiume. Laonde i Murici non erano un popolo par- 
ticolare , ma cosi fedamente coloro denominavanfi , che abita- 
vano preflo le paludi , delle quali parecchie ve n’ erano allóra 
nell’Italia Circompadana; e perciò quello nome dovette edere 
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già (lato in ufo preflo gl* Itali antichi prima dell’ invadono de* 

Galli . ..... 

Ultimi tra i Libui , o Libici verfofettentrionc furono gli Ago- 
ni , i quali abitavano le valli, donde efce il fiume Gogna, che 
verifimilmente prefe il fuo nome da quello de’ Tuoi abitatori . 
Polibio è il folo, che ci memorò quelli popoli (lib. 2.)defcri- 
vendoci la parte fettentrionale , e meridionale delle Alpi, che 
terminano l’Italia. La prima riguardante le forgenti del Roda- 
no era tenuta da que’, ch’egli indiftintamente nomina Galli fe- 
condo l’ufo de’ Greci , e de’ Latini, i quali per lo piò fotto il 
nome particolare di Galli comprendevano l’univerfale de’ Celli, 
perchè maggior notizia aveano de’ primi. Que’ Gali» ivi memo- 
rati da Polibio erano gli Elverj , i Sedurti , i V ir agri e c. , i quali 
però non eran tutti della gente de’ Galli. Nella parte delle Al- 
pi riguardanti l’Italia vi collocò i Taurifci , gli Agoni , e le 
altre genti barbare, cioè i Lepony , e i popoli della gente Eu- 
ganea , i quali, come dimoftreremo , cran tutti T<iu/v/ci , e per- 
ciò degli antichi, c primitivi abitanti delle Alpi Italiane. 

Abitavano pertanto gli Agoni le valli tra il LagoVerbano* 
9 di San Giulio , di dove featurifee il fiume Gogna , e inoltre 
la valle del fiume Atos. ( Athifone ) Non fi ritrovano piò nomi- 
nati gli Agoni dopo l’irruzione de’ Galli nell’Infnbria : adunque 
efii furono poi confufi fotto il nome comune d’ [[umbri , e di 
Libui , o Libici. Di qui fi ritrae, che gli Agoni erano degli 
antichi popoli d’Italia: tanto piò che nelle Gallie non vi fu 
alcun popolo di quello nome. 

Si rammentano da Strabone>-e da Plinio nella campagna Ver- 
cellefe gl y lctumuli. Quelli certamente non erano popoli diverfi 
dai Libui , o Libici , ma bensì dall’ efercizio di fcavare l’oro 
dalle miniere furono, verifimilmente dai loro nazionali così de- 
nominati. Efii erano ((abiliti a ponente , e fettentrionc dei Zi- 
biciy ficcome erano nei limili de’medcfimi: onde confinavano a 
ponente co y Salajfi. 11 Iago di Viverone, e le colline all’ intor- 
no appartenevano agl’ lctumuli , e quindi verfo fettentrione giu— 
gnevano fino alle radici delle Alpi oggidì del Biellefe. A le- 
vante comprendevano anche nel loro Lago, o diftretto l’anti- 
co Borgo di Santià, di là dal quale non appare, che fiali di- 
(lefo il loro nome. Di quanto però concerne allo (lato degl ’lclu- 
inuli io già ne trattai nella Difiertazione del Verccllefe artic. 2. 


§• V. 

De Taurifci , o Taurini , c /oro dienti . 


8 ) 


A ccennammo di già, che all’occidente dei Libui , o JLi- 
bici , e lai eranvi i Taurini, amichiamo popolo dell’ 
Italia Subalpina, il quale fin quali da’ Tuoi principj fu pofsente, 
molto fi dilatò, e fi diftinfe fra gl’itali primitivi, e il cui va- 
lore parecchi de’ vicini popoli attraffe fotto la di lui clientela. 
Solo certamente egli fu tra gl’ Itali Circompadani , che libero 
nella fua propria antica fede Tempre fi mantenne, ed al furore non 
cedette dei popoli Tranfalpini ,* i quali a varie riprefe, e con— 
diverfi cferciti furiofamente poi trafmigrarono ad invadere l’Ita- 
lia allo intorno del Po. Però mi femhra, ché i moderni fcritto- 
ri finora non abbiano avuto de’ Taurini quella giufta idea, che 
dagli antichi Storici , e Geografi fi può rilevare. 

I Taurini fono da Polibio chiamati col loro primitivo nome 
Taurifci : erano pertanto dell’ifteffa gente d o? Salajfi Lepony, 
il gentilizio nome de* quali era pur quello di Taurifci, come c’in- 
fegnano gli Antichi. Taluno pretende , che i Taurifci dell’Illirico 
fiano paffati nel Norico, quando il loro Re Cretofiro fu feon- 
fitto da Boerebiftas contemporaneo di Siila, e di Giulio Cefa- 
re, e quindi ftabilitifi nelle parti d’Aquileja , e di Nauporto 
abbiano infenfibilmente perduto il loro antico nome , e fianfi 
pofeia appellati Norici. Però fino dai tempi antichiflìmi le mon- 
tagne del Norico fi appellavano Taurn , come tuttavia fi chia- 
mano , e con diverfi nomi l’una dall’altra diftinguefi, comedi 
Felbertaurn , Krumlertaurn , Karntaurn, Raurifsertaurn , JCalfer- 
taurn ec. Hanno ragione Cluverio ( de Vindclic.b Norie, cap. 2.), 
ed altri Eruditi di aderire , che anticamente tutti gli Alpini po- 
poli, e madimamente i Vindelici, e i Norici, prendeano il no- 
me di Taurifci {ThiTauren , Tki Taurifchon , abitanti delle mon- 
tagne) ficchè quello era un nome generale, che affumevafi da 
quegli antichidìmi popoli, quando fi ftabilivano fu i monti. Di 
qui apparifee l’ infufiìftenza dell’etimologia de’ Taurifci derivata 
dal Pelloutier da Tau-Ricfi, Regno di Teuc , il Dio comune de’ 
Celti; oltredichò fi comprende, che i nomi di Taur, e Teut pro- 
cedono da una differente radice. Laonde c affai piò verifimile , 
che gli antichi abitanti delle montagne del Norico fi appellaffe- 
ro Taurifci , prima che entraffero nel Norico gli altri Taurifci 
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Ridditi del Re Cretofiro, il quale era flato fconfìtto dal Re de* 
Geti. Egli è certo, che infino dai tempi pivi antichi i Vinétti» 
ci appellavanfi Taurifci: onde Strabone lib. 7. raccolfe dai libri 
di Polfidonio , che i Cimbri nella fpedizione da loro fatta nel- 
* le Gallie , e nell’Italia dagli Scordila paflàrono a\ Taurifci, in* 
di agli Elvezj: e qui per Taurifci s’intendono fpecialmente i 
Vi riddici , e i circonvicini popoli, come dal fito de’medefimi, 
c dal cammino tenuto dai Cimbri apertamente fi deduce. V’era- 
no de’ Taurifci anche in altre province, come nella Tracia, e 
fin di là del Danubio nella Dacia. Strab. I. c.,Ptolorn. I. 3. c. 8. 

E innegabile , che i Taurifci dell’ Italia , e. nominatament e • 
i Le pony , \ Salajfi , e i noftri Taurini fono de’ primitivi popo- 
li , e non v’e memori?, che prima di efiì in tutte quefle regio- 
ni vi abbia mai altro popolo abitato ; era inoltre particolare alle 
primitive- nazionij lo fceglierfi talora i monti a preferenza delle 
pianure, per iftabilirvifi , e fabbricarvi terre, e cartella, e a pa- 
ragone che crefcea la loro popolazione, diffonderli a mano a ma- 
no nelle foggette pianure. Ora coloro, i quali vogliono derivare 
dalla Germania i noftri Taurifci , con qual fondamento lo fan- 
no? E’ una contraddizione il noverare i Taurifci tra gl’ Itali pri- 
m iti vi , e il derivarli dai Germani : converrebbe dianzi dimoflrare, 
che la Germania fia fiata popolata molto prima dell’ Italia : ma 
chi mai il dimoftrerà? Si credono forfè i noftri Taurifci una co- 
lonia di que’del Norico, o della Vindelicia ? Per la fteft'a ra- 
gione fi potrebbe dire, che gl’ lberi di là del Mar Nero una co- 
lonia fodero di que’ della Spagna j le quali fuppofizioni fono già 
itatc combattute da Appiano ) fono tutti nomi, eh’ era- 

no comuni alla lingua originale di quegli antichiffimi popoli. 

I noftri Taurini erano della ftirpe de’Liguri (Strabone lib. 4., 
Plinio lib. 3. cap. 17.) erano adunque degl’ Itali primitivi, e di- 
ramati dagli Umbri . Egli è vero che nell’ Illirico v’ erano pure 
11 ma non v’è neceflìtà di derivare i noftri da quelli, 

al. orche il gentilizio nome de’ noftri era quello di Liguri, e a flit n- 
iero il foprannome di Taurifci , quando fi ftabilirono fu i mon- 
ti. I SalaJJi , e i Lcpony , anch’erti Taurifci , prefero quefti fo- 
prannomi dalle loro tribù., verifimilmcnte dopo di eflerfi ftabiliti 
iu queUe Alpi. Non vi è poi maraviglia, che per lalomiglianza 
delia lingua, e de’coftumi de’ Taurifci cogli altri Celti, e Galli, 
gli Antichi abbi a n talora confufo quefti con quelli. Livio però 

x 2, ^ C n? 8 * C ! 1 ' am l ò * Ta “ritù gente proflìma ai Galli (Cifalpini ) 
c dai Galli cosi li diftinfe. 1 
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I primi ‘confini de’ Taurini furono l’Orgo, e il Po, dalla ioc- 
gente di quello fino al confluente dell’ altro : a mano a mano po- 
fcia fi dilatarono di là dal Po , e di là dalle Alpi f che da eflo 
loro fi denominarono Taurine. I popoli , che da’ medefimi fi dira- 
marono, divennero loro clienti. Tutto il paefe Alpino , che fi de- 
nominò da Donno , e Cottio, va pur comprefo ne’ limiti de’Tau- 
rini. Erano tutti anche i Corani della llella flirpe de’ Liguri , 
cioè originarj degli Umbri, o Ambri. Strabone lib. 4. feri ve, che 
nella parte delle Alpi che riguardano V Italia, abitano i Taurini , 
gente Ligujlica , e il rejìante de' Liguri. A quejli appartiene il pae- 
fe , che chiamano <T Ideonno , e di Conio. Adunque i popoli di que- 
llo Regno non furono divifi dai Taurini , e comunicavano anche 
con quelli , i quali erano ftabiliti nell’ Italia Circompadana. Anzi 
l’ iftefla città di Torino fu forfè una di quelle, che nel Regno di 
Cottio furono comprefe, come fi potrebbe dedurre da una mo- 
neta battuta di ordine di Tiberio in onore di Cottio , e dell’ Ali- 
gu/la de 7 Taurini rapportata dal Pingone ( Augujl . Taurin. p. li.) 

Impariamo parimente da Srrabone , e da Plinio, che gli Allo- 
brogi e rano Liguri, dii medefimi fi univano i popoli del Regno di 
Donno, i quali originarj erano de’ Taurini, e Liguri anch’ elfi. Non 
ritroviamo piò dagli Ambroni Elvezj fino di quà dal Lago Te- 
mano ( Lago di Laufanne, e di Geneva) verun popolo Liguftico; 
adunque gli Allobrogi Liguri non fi erano diramati dai fuddetti 
Ambroni, ma bensì per la parte de’ Taurini , e la continuazio- 
ne di cotefti popoli Ligufiici dimoftra, eh’ efli veramente deriva- 
rono dai Taurini. Ne addiviene di qui , che i popoli Taurifci dopo 
il loro ftabilimento fi rendettero praticabile il paflaggio delle Al- 
pi, per varcare di là. Certamente i Galli fotto Bellovefo trafmi- 
grarono nell’Italia per le Alpi de’ Taurini : adunque le medefime 
. comunque difailrole erano già anticamente frequentate. Gli Allo- 
bro<ri fono cosà detti verifimilmente , perchè dominavano tutti i 
paraggi del Rodano, e del Lago di Geneva. Infatti Briga, Bri a. 
Sriva lignifica un ponte, il paflaggio di un fiume: Talabrisa la_ 
città al ponte vecchio. Cosà i Bcbryges della Gallia Narbonefe.^ 
erano i popoli ftabiliti ne’ luoghi, dove anticamente erano foliti 
d’imbarcarfi coloro, i quali voleano paflar per mare nella Spagna, 

o pur nel Levante. _ ' 

I moderni fcrittori non feppero ancora determinare 1 confini dì 
quelli popoli Taurifii , o Taurini , e maflìmamente vedo levante; 

il che deriva tanto per le loro particolari idee, quanto anche per 

non 
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non avere abbaftanza difaminato qualche antico fcrittore , ed in- 
fra gli altri Tolommeo, le cui defcrizioni riguardo all’ Italia fono 
a torto fovcnte cenfurate ; avvcgnacché cotefti cenfori non ofser- 
vino, che Tolommeo defcrifse l’Italia antica, cioè qual era pri- 
ma, che da Augufto fofse diftribuita in undici regioni , la cui di- 
flribuzione fu poi feguita da Plinio. 

Avanti però d’ inoltrarli in altre ricerche riguardo ai Taurini , 
conviene avvertire, che dopo l’irruzione de’ Galli in Italia, i 
popoli Circompadani fi divifero in due fazioni: cioè degli antichi 
popoli, e dei nuovamente venuti. Capi de’ primi furono i Taurini , 
e de’ fecondi gl’ Infubri. Per non aver fatta quella ofservazione , 
s’ incontrarono i moderni in parecchie difficoltà , dalle quali per 
lo più non feppero libcrarfi , lenza imputar degli abbagli agli au- 
tori , eh’ effi non aveano intefo. Cosi Tolommeo attribuifee agl* 
ìnfubri Novara , Milano, Como, e la città di Ticino ,( Pavia ) 
quando però la prima fpcttava ai Libici, la terza agli Orobii , e 
l’ultima ai Levi : ma ficcome Tolommeo riguarda a quei tempi, 
ne’ quali i Libici , gli Orobii, e i Levi erano nella clientela degl’ 
infubri, e infieme cogl’ infubri formavano una gente fola, perciò 
egli attribuì agl’ Infubri le città de’ fuddetti popoli, come ai ca- 
pi, a’ quali effi popoli erano fubordinati: laonde quel Geografo^ 
non ha commefio 1’ errore, che lui imputò Cluverio. In fatti quan- 
do Annibaie difeefe in Italia, ritrovò', che i Taurini aveano guer- 
ra cogl’ Infubri (Polibio lib. ni.') ma i Taurini erano però ljepa- 
rati dagl’ infubri da’ parecchi popoli, cioè dai Lai , Libici, e Le- 
vi fra i Tranfpadani: e fìccome tutti cotefti popoli erano in_. 
quella guerra collegati cogl’ infubri, perciò anche Polibio tutti li 
comprese fotto il nome A’ infubri. Tanto più difeefo Annibaie-» 
alla radice delle Alpi ( Taurine) immediatamente pafsò nei cam- 
pi Circompadani, e nella gente degl’ Infubri-, ( Polib. ibid. ) onde 
prima degl’ infubri altro popolo non ci fi nomina fuorichè i Tau- 
rini, i quali Òogl’ Infubri aveano guerra: adunque i Lai , Libi- 
ci , e Levi, i quali divideano gl’ Infubri dai Taurini, furono ve- 
ramente noverati fra la gente degl’ Infubri, fìccome parecchi po- 
poli vènnero fotto il nome di Taurini , perciocché a’ medclimi 
erano fubordinati , come ai loro capi. Altrimenti dovremmo di- 
re, che Polibio ci abbia fatto feomparire i popoli, eh’ erano tra 
mezzo ai Taurini, e gl’ infubri, il che non è vero, poiché dian- 
zi (/ii. 2 . ) avea già deferitto ne’ loro proprj fili i Lai, Libici, e 
Levi. Ma inoltre Livio ( lib. ai. c. 45.) narra, che varcato da- 
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Scipione il Po verfo Piacenza , venne in fu , e gettato urrponte fopra il 
Ticino, pafsò di qua, onde Ponte perfetto traduclus Romanus exer- 
citus in agrum lnfubrium. Adunque Livio diede qui« 0 il nome d’ 
Infubri ai Libici , i quali veramente erano di qua dal Ticino , 
ficcome egli ftefso altrove avea notato. , 

Cluverio (pag. 3 8 1.) prefumc ,che Annibaie per la manca fpon- 
da del Rodano, e per gli confini degli Allobrogi montani fia ve- 
nuto nei Veragri , e quindi pel Tornino giogo delle Alpi Pennine 
pafsafse nei Salaffi , indi nei Libici , e finalmente nei Taurini , e 
cosi traduce Polibio : Alpibus vero diebus quindeciìn fuperatis y irv* 
Circumpadanos Cainpos , & Infubrum fines audacler e(l ingrefsus : 
fulla qual traduzione meglio appoggiò il fuo errore, cioè, che 
Polibio abbia indicato il pafsaggio di Annibaie per le Alpi Pen- 
nine Laonde inveifee contro di Livio , il quale fcrifle el'sere di- 
feefo Annibaie per le Alpi de’ Taurini ; e quindi Cluverio pre- 
tende, che Livio non abbia intefo Polibio , di cui pure tanto fi 
era fervito per la fua ftoria. Ma da Polibio afsolutamcnte non 
fi può dedurre , che Annibaie abbia tenuto il cammino, che s’ 
immaginò Cluverio. Bensì Livio ottimamente intefe Polibio, e 
in nulla da lui difsentc, e da amendue s’impara, che Anniba- 
ie pafsò per gli Taurini , cioè Livio efpreflamente ce n’ afiicu- 
ra, come pure vicn confermato da Varrone prello Servio, e da 
Strabone : c Polibio narrò il pafiaggio d’ Annibale in modo, che 
fi deduce evidentemente l’ ideila cofa. 

Certamente Polibio avendo di pafiaggio prima accennato, che 
Annibaie fuperatc le Alpi , entrò nei paefi Circompadani, e ver- 
fo i confini degl 'Infubri'. deferitto il numero delle Truppe, col- 
le quali Annibale era entrato in Italia: fatta una digreflìone^ 
fopra gli antichi fiorici , ritorna finalmente alla fua ftoria di An- 
nibaie , ch’egli avea intralafciata dopo la deferizione delle Trup,- 
pe da quel Capitano condotte, e dice, che la prima cofa fatta 
da Annibaie difeefo in Italia , fu di camparli al piede delle Al- 
pi, e rinfrefcarc la fua Armata , di cui narra i difagi , e gl’ in- 
fortuni fofferti nel pafiaggio delle Alpi. Quindi f°ggiugne, che 
tofio Annibaie cercò di allearfi co’ Taurini ftabiliti al piede del- 
le Alpi. Ora fe Annibaie difeefo in Italia accampò fubito alla 
radice delle Alpi , e cosi rinfrefeato il fuo efercito , lenza pun- 
to muoverli, torto cetcò di far lega coi Taurini , fi era adun- 
que fecondo Polibio accampato al piede delle Alpi Taurine, e 
in feguito da quelle età difeefo. 
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Tolomraco 'colloca nei Taittini Dertona , ed Irla ( Tortona, e 
Voghera ogaidi) il che a grande errore glielo imputò Cluverio 
Ital. AntiqiWk. i. c. io. ma le i Liguri fituati tra la delira fpon- 
da del Po, e il fiume Irta non erano veramente difendenti de’ 
Taurini , (come verifimilmente poteano eflere ) erano bensì al- 
leati, e foggetti ai Taurini, come a’ popoli principali, e forma- 
vano così coi Taurini una gente comune. Per la qual cofaTo- 
lommeo , il qual defcrìfic P Italia antica nello fiato , in cui era 
prima delle conquide de’ Romani , con ragione fino al fito d’ 
Ina i confini diftefe de’ Taurini. 

Siccome però tra il fiume Iria, e il Tidone noi ritroviamo an- 
cora alcuni popoli Liguftici , i quali neceflariamente efier do- 
veano nella clientela di un popolo più grande, avvegnaché di 
là dal Tidone v’ erano i Galli Anani , o fieno Anamani, i qua- 
li erano anch’ efiì della fazione contraria ai Liguri , cioè agli 
antichi popoli d’Italia; perciò convien dire, che i fuddetti Li- 
guri erano parimente nella clientela de’ Taurini loro finitimi. Co- 
tefti Liguri èrano i Vdilatcs , o Vdiates nei confini della Li- 
guria antica, o della Gallia Togata, dove eravi Velia , e pa- 
rimente in quel tratto i Cdelatcs, i quali tcncano Clajlìdiurru. 
verfo il Po, e i Cerdiciates intorno a Lìtubium , come da Li- 
vio lib. jj. fi può ricavare. Quelli erano verfo oriente i confi- 
ni de’ Taurini, e de’ loro Clienti. Vi fono però qui alcuni dub- 
bj, ma li difetteremo in apprelfo (Pari. a. § 8.) 

S’ingannò bensì Tolommeo , con aver poi diftinto i Liguri 
dai Taurini , ed interrotta in quello modo la ferie de’ luoghi 
foggetti ai Taurini. Imperciocché tutti gli altri Liguri fiabiliti 
tra il Po, e il Tanaro, e fra il Tanaro, e l’ Iria , comechè mi- 
nori fofièro de’ Taurini , fé veramente non erano loro difenden- 
ti, è però certo, eh’ erano nella clientela de’ Taurini , coi qua- 
li formavano una fola gente, e fiotto la condotta de’ Taurini 
guerreggiavano contro de’ Galli , capi de’ quali erano gV Infuòri. 
P;r la qual cofa Tolommeo dovea piuttofio di feguito novera- 
re fra i Taurini le città di Liburna , di Agucc Staticlla ( che-» 
dovea collocarla in vece di Sabata, che ritrovafi di là dal gio- 
go) di Alba, A/li, e di Pollentia. 

I Caturigi popoli Alpini della tribù Ad* Liguri, i quali abi- 
tavano nelle vicinanze di Ambrun nel Dclfinato , come c’ info- 
gna anche Tolommeo lib. j. c. t., erano della iftefla gente de’ 
Taunfi , o fia.no Taurini , coi quali confinavano. In fatti dai 
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Co-turi g i tratterò origine i F t gì trini Liguri (Plinio Ut. 3. c. 5. e 
30 .) nei confini de’ quali fcatunfce il Po (Plinio Ut. 3. c. 16.) 
parimente i Fagienni fono originarj de’ Taurini , ed erano loro 
dienti, perciò Tolommeo collocò nei Taurini 1 ’ dugujla Va- 
giennorum ( Bene oggidì) I Fcneni nominati da Plinio Ut. 3.C. 
5. occupavano la valle di Stura fuperiore. Loro principal luogo 
era Finadiurn fopra Demonte: etti originarj erano de’ Fagienni 
(veggafi la Dittertazione delle antiche città di Pedona , Cabur- 
ro , slugujla de' Fagienni §. 4.) 

Arbitra il signor Pelloutier ( Hijloire des Celtes lib. 1. c. 14.) 
che i Caturigi fofsero cosi nominati da Conio loro Re, cioè nel- 
la lin gua Celtica Cott-Rich,o Can-Rich il Regno de’ Cottianii 
e cosi pure i Biturigi fodero detti quali Bin-Rich il Regno di 
Bito, o Bituito. Ma concede il medelimo Pelloutier, che i Re 
dei Celti erano folamente capi de’ varj partiti , che fra di loro 
fi formavano, e perciò in un popolo vi erano altrettanti Re , 
quante n’ erano le differenti fazioni. I popoli Celtici troppo cu- 
ftodivano la loro indipendenza, e fovranità, per non depofitarla 
in mano di un folo : perciò etti coftituivano i loro capi, e li de- 
ponevano ad arbitrio, e giammai tanto non li confideravano , 
che fi credettero di doverli umiliare a prendere la loro denomi- 
nazione da chi piuttofto dipendeva dalla loro tolleranza, e che 
neppure tutti quelli del popolo fempre lo riconofcevano per fu- 
premo capo. Laonde 1 ’ efempio de’ Cottiani non batterebbe a_ 
ftabilire una regola contrattata da’ parecchi efempj, dai quali 
s’impara, che i nomi de’ popoli Celtici non aveano origine dai 
nomi de’ loro Principi. 

Ma tanto più 1 ’ etimologia de’ Caturigi recata dal Pelloutier 
fi rende infuttìfiente, dacché fulle Alpi degli Orobii vi furono 
anticamente de’ Caturigi , i quali più non efiftevano a’ tempi di 
Augufto , ma tuttavia Plinio li noverò lib. 3. c. 17. tra gli an- 
tichi popoli, e luoghi di quelle Alpi, eh’ erano periti: interiere 
& Caturiges Infubrum exules. Nettuno però ci ricordò, che fulle 
Alpi degli Orobii vi fia fiato un Re nomato Conio, da cui que* 
popoli abbiano tratto il nome. Anziché fecondo Plinio quei Ca- 
turigi erano popoli della gente degl ’ Infubri , e verifimilmente 
furono di quelli, che nella irruzione de’ Galìi fi rifuggirono tra 
quelle Alpi, donde poi fi dittero effere fiati cfuli AtgV lnfubri . 
Ritrovandoli pertanto nei contorni di Ambrun i Caturigi popo- 
li Taurifci , cLiguri, ci ferve maggiormente a dimoftrare, che i 
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Taurini non erano di una nazione diverfa dagl’ lfumbrl , ed Um- 
bri, e che veramente dall’Italia quefti popoli primitivi pattaro- 
no a ftabilirfi anche nelle GallieT 

La gente de’ Taurini in parecchi altri popoli fu parimente di- 
vifa, il fito de’ quali riefce oggidì difficiliftimo a determinare , 
ma però quelle non fono fuddivifioni de’ primitivi 'Taurini, anzi 
fono di piccoli popoli, i quali abitavano alcune terre delle Al- 
pi Taurine , o Segufine, e del Dellìnato a’ tempi di Augufto. 
Parecchi di elfi ce ne rammenta il celebre Arco di Sufa eretto 
da M. Giulio Cozio figlio del Re Donno in onore di Cefare-» 
Augufto, cioè i Segovii, Segugi ni (quei di Sufa, che n’ era la 
Capitale) Belaci , Caturigi , Me dalli , Tcbavii, Adanay , Savia - 
cay , Egdinii , V ianùnii , tnicamori , lemerj , V tfu.bia.ni , Ova- 
diay. Si fa, quanto difeordino gli Eruditi nel filfare 1 ’ eftenfio- 
ne del Regno di Cozio : qualche cofa io ne accennai loc. cit. 
pag. 129. e fegg. . Le ricerche finora fatte, per iftabilirc i luo- 
ghi abitati dai fuddeferitti Coziani popoli , non poflono ancora 
appagarci. Elfi luoghi fono periti, o cangiarono di nome: però 
in alcune carte de’ baffi tempi fe ne rincontra di alcuni qualche 
traccia. E perchè folamente di quefti popoli , o Città, come di- 
confi nell’ ifcrÌ2ione {Ceivitatium') fece ricordanza il Re Cozio, 
e le altre pur del fuo Regno ommife ? io m’immagino, che fo- 
lamente de’ luoghi abbia quivi fatto menzione, i quali fi ritro- 
vavano in vicinanza de’ fiti, per gli quali formò la ltrada in gra- 
zia di Augufto, onde viaggiare più comodamente nelle Gallie , 
avvcgnacchè quelli avelfero colla loro opera contribuito alla for- 
mazione della medefima. Se regge quella conghiettura, ci farà più 
facile di rinvenire le città, o i luoghi de’ popoli fuddivifati. 

5. V I. 

Tar aitilo degli Itali primitivi coi moderni Tartari , e confu- 
tatone del f fi e ma di Tucidide intorno alV origine de’ Sicani, 

S I venne finora divifando, come dagli Umbri fia (lata primie- 
ramente popolata l’Italia, per quanto fi può inveftigare : 
come dalla tribù dc’medefimi fia derivata l’altra numerola-, e 
celebre d e* Liguri: gli antichi, e primitivi popoli abbiamo inol- 
tre noverato , i quali dalla gente comune degli Umbri , e de’ 
Liguri fi diramarono, c notammo inoltre parecchie loro fuddi- 
vifioni. 
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vifioni. Le cagioni delle frequenti diramazioni, e fuddivifioni di 
quella nazione in tanti diverfi corpi , o colonie, o popoli, che^p 
dir vogliamo, i quali adottavano pofcia foprannomi particolari , 
e proprj, e talora fin nel governo, e negli intere!!! differivano, 
fono affatto imperfcrutabili ; o foffero interne, e domefliche dif- 
fenzioni , oppure confuetudini , e patti delle loro famiglie. Ci 
balli però offervare , che la divifione della primitiva gente degli 
Umbri in tanti popoli particolari non è già 1 ’ unico efempio del- 
le diramazioni delle nazioni primitive rozze ancora, e poco men 
che felvagge. Pomponio Mela(/i£. i. c. 21.) ci narra de* Sarma- 
ti una gens , aliquot populi , & aliquot nomina . Le Tartare na- 
zioni derivate dai Sarmati , e Sciti nella collituzione delle loro 
tribù , nelle loro diramazioni , e nelle rivoluzioni de* loro corpi,, 
anticamente accadute, e ch’effe praticano tuttavia, finceramen- 
te ci rapprefentano lo (lato degl’itali primitivi , per rapporto al- 
la formazione delle loro alleanze, e tribù. 

Si dividono ancora oggidì i Tartari in diverfi corpi, e tribù, 
le quali però fi riconofcono tra le fteffe effere tutte derivate da: 
una fola gente, e come membri in origine di una fola famiglia. 
Ciafcuna tribù fempre ritiene il fuo nome particolare , ancorché 
a pochifiimo numero fi riduca. Ha parimente ciafcuna il fuo capo, 
ed infieme un limitato territorio , in cui ha fola il diritto di 
dominio. Per cagion di confini, o per tali altri accidenti fi muo- 
vono talora guerra: i vincitori incorporano i prigionieri alla lo- 
ro tribù; onde addiviene, che taluna fempre fi accrefce fulle; 
perdite dell’ altra. Se la tribù vinta è ridotta a poca gente, o fi 
unifee ad un’altra più numerofa, o corre a procacciarli altrove 
nuovo flabilimento. Ma fe ella un’altra tribù più debole giugne 
a fuperare, o ad incorporare nuova gente a fe ftefia, ritorna fi- 
nalmente a provocare quella tribù, da cui era fiata vinta, e rien- 
tra fovente in poffeffo del fuo primo territorio. Quella c la ra- 
gione, offerva il signor Freret , per la quale veggiamo in si fat- 
te ilorie mancarci d’improvvifo un popolo per qualche tempo,, 
e poi ritornar d’improvvifo alla fua prima condizione. 

Talvolta il nome particolare di una tribù divenne il nome di 
tutta la nazione, e all’incontro il nome generale della nazione, 
reilò talvolta particolare ad una tribù. Cosi nel fecolo quinto dell* 
Era nollra il nome particolare della vittoriofa tribù dei Turcs , o 
Tourks fi fece il nome generale di tutti i popoli Tartari, la na- 
zione de’ quali prima delle fuedivifioni (lendeafi dal fiume Volga, 
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e dal Mar Cafpio fino al fettentrione della Cina, e del Giapo- 
ne, e tutta comprendeva 1’ interior Tartaria. Pofcia da quella 
numerofa tribù, o gente varj corpi di popoli fi diramarono, ond' 
ella cominciò a fcemare: alcuni di que’ popoli cosi diramati fi 
avanzarono verfo occidente, altri recarono nel loro paefe. Ma 
finalmente quella gran tribù quali fi ellinfe, allorché nel feco- 
lo duodecimo efci dal fettentrione della Cina la tribù dei Mo- 
gols diramata altresì da quella dei Turcs , o Toukuè fecondo i 
Cinefi, e un nuovo dominio ftabilt nella Tartaria. I comune- 
mente chiamati Turchi fono oggidì i foli , che confervarono il 
nome nazionale. Ecco altresì la tribù degli antichifiìmi Umbri 
penetrata in Italia, primachè folle dimembrata dalle particolari 
alleanze, o colonie o famiglie di popoli, che da elta fòrma- 
ronfi, coftituiva quali un fol corpo, il qual popolava, febben 
raramente , preflb che 1’ Italia tutta- Quindi il nome di Umbri, 
o fia Ambri era il generale , e gentilizio a tutti comune : ma 
dopo le diramazioni, e fuddiviiioni di tanti popoli reftò quefto 
nome particolare ad una fola tribù. Fra le tenebre di tanto re- 
mota antichità noi ritroviamo nondimeno qualche traccia , che 
ci mena a riconofccte effere paffuta la cofa poco preffo nella ma- 
niera qui divifata. 

Vi fi è inoltre dimoftrato, che gl’itali primitivi non altra- 
mente penetrarono nell’Italia, fe non per lo paffaggio delle-» 
Alpi Gamiche, o Giulie, ed oilervammo pure, che formatali in 
Italia la numerofa lega de’ Liguri Tranlapennini , cioè di que’, 
che lungo le coffe del mare fi erano prima ftabiliti dall’ Arno 
fino alle Alpi marittime, eflì valicarono poi le Alpi, e di là pu- 
re fi ftabilirono fino al Rodano, e a mano a mano fino ai Pi- 
renei j tantoché tutta la cotta del Mediterraneo dall’ Arno fino 
ai Pirenei fu tenuta dai Liguri, de’ quali non conofciamo altri 
più antichi abitatori per tutto quel tratto. Acciocché intanto 
meglio apparifea una tal cofa, mi fo a dimoftrare l’abbaglio di 
coloro , i quali hanno pretefo , che per le Alpi meridionali , o 
marittime fiano penetrate in Italia le colonie Jbere, o Sica ne , 
prima che i Liguri paffaffero di là . 

Molto fottilmente arbitrò il signor Freret , che gl’lberi non 
fodero in origine rinchiufi nei limiti della Spagna, ma che fi 
diftendeffero lungo l’intiera coffa del Mediterraneo dai Pirenei 
fino alle Alpi, e che quindi per lo paffaggio delle Alpi marit- 
time fiano penetrati in Italia circa ad anni mille e cinquecento 
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aranti Crifto. Vuole, che gPIberi fi fiano cos\ fiabiliti nella Li- 
guria propria, e a mano a mano lungo quelle corte fianofi inol- 
trati a popolare la Tofcana, il Lazio, e la Campania. Tutto 
ciò vien fuppofto dal Freret , perchè Tucidide Scrive, che i Si- 
cani partirono in Sicilia, eflendo flati difcacciati dai Liguri , 
donde ha conchiufo, che i Situai abitarono una volta il paefe, 
in cui ritrovavanfi i Liguri al tempo di Tucidide. 

Certamente riguardo a quello punto dell’ antica ftoria d’Ita- 
lia molte contraddizioni fembrami di ritrovare in Tucidide (lib. 
Vl.c. a.), che non fi debbono ommettere lenza difamina. Oflcr- 
va egli , che dopo 1 Ciclopi , e i Lcftrigoni furono i Sicani i 
primi abitatori della Sicilia, o anche furono anteriori ai Ciclo- 
pi , e Leftrigoni , poiché indigeni della Sicilia appellanfi i J'i- 
cani ; i quali erano, fecondo Tucidide, Iberi già ftabiliti nella 
Spagna pretto il fiume Sitano , di dove furono poi difcacciati 
dai Liguri. Tucidide viene intorno a ciò leguito da Solino cap. ’ 
3. da Silio Italico- lib. 14., da Servio ad vm., da Ecateo pretto 
Stefano Bizantino deUrbib. pag. 668., e da alcuni altri Scrittori 
pretto Strabone , e Diodoro Siculo. Ma tra i moderni foftcnne_> 
principalmente quella opinione il celebre signor Freret ( Hijl. de l* 
jdcad. des In/iript. Tom. xyill. pag. 80. ) uno per altro de’ pri- 
mi , che finora abbia faputo con iftrettirtìma lega affociare la fi- 
lofofia alla erudizione. 

I Siculi, e i Situai furono certamente un iftelfo popolo tras- 
migrato dall’ Illirico, il qual pofeia d’Italia pafsò in Sicilia. L* 
elferfi creduto , che i Sicani fodero originarj di Spagna , nacque 
da un’equivoco. Per la fletta ragione fi chiamò dai Galli Iberia 
la Spagna, per cui fu anche dai Greci appellata Efperia, qual 
nome fu pur comune all’Italia, perchè amendue quelle provin- 
ce trovanti all’occidente della Grecia. Il nome d 'Iberi non fu 
proprio fidamente degli Spagnuoli , ma intanto loro fi attribuì 
dai Galli, per ritrovarfi di là dai Pirenei ( Strabone lib. 3.) Pretto 
Plutarco (/« Marcello fui principio) i noftri Galli Cifalpini por- 
tano il nome d’ Iberi , perchè ritrovavanfi di là dalle Alpi rif- 
petto ai Galli Tranfalpini. In quello fenfo Efchilo ripofe VEri- 
dano , cioè il Po nell’ Iberia ( Plinio lib. 37. c. 2.) così pure Non- 
no poeta appellò Iberia ugualmente la Gallia, e la Germania. 

Da Svida raccogliefi , che la Liguria riponeafi nell’ Iberia, cioè 
nelFItalia. Il nome A' Iberi attribuiva!! dai Galli a tutti coloro, 
i quali erano ilabiliti al di là di una montagna, ed anche di 
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un fiume , c del mare. In Tedefco iber , eber lignifica tuttavia 
di là y Copra. Quello vocabolo ha l’iftefla lignificazione nell’Ebrai- 
co. Egli 'e dunque vero, che nelle lingue antichiflime parecchi 
vocaboli fono radicalmente' gl’ ideili , travifati fidamente dalla 
diverfa pronuncia, e fecondo i dialetti delle lingue particolari. 
Laonde nulla vi oda , che i Siculi , dall’Italia pattati nell’ Ifo- 
la , fodero altresì notati col foprannome d’ lheri $ ma ritrovan- 
doli nella Spagna il fiume Sicanus, e propriamente Sicoris (Sè- 
gro ) e intanto fapendofi, che i Siculi erano anticamente fta- 
biliti in Italia , nacque la didinzione d e,’ Siculi, e Sicani. 

Implica contraddizione il dire , che i Sicani vennero di Spa- 
gna nella Sicilia aliai prima della guerra Trojana , e credere , 
che così fi chiamaflcro dal nome del fiume, predo cui abitava- 
no. Il primo, e vero nome di quel fiume fu Sicoris, e così dai 
nazionali chiamavafi : dai Greci corrottamente lì appellò Sicanus. 

. Il nome di Sicoris è pretto Fenicio: Sichor era un fiume della 
Paledina verfo i confini dell’Egitto, e parimente Sickor chia- 
mavafi dagli Ebrei il Nilo ( fiume nero ) l’Ebreo è la radice del- 
ta lingua Fenicia. Ma i Fenici non idabilironfi nella Spagna, fe 
non più di un fecolo dopo la prefa di Troja. Adunque non po- 
tevano i Sicani tanto avanti alla guerra Trojana appellarli dal 
nome di un fiume, che non ebbe quel nome, fe non molto do- 
po la fuddetta guerra. Non tutti gli Antichi s’immaginarono, che 
ì Sicani fodero venuti di Spagna in Sicilia: Diodoro li credette 
indigeni di quell’ Ifiola, cioè primi nazionali, e rapporta ( lib. v.'y 
che i migliori Storici erano del fuo parere. Ma le ricerche de’ Gre- 
ci intorno all’origine de’ popoli fono per lo più favolofe, e fon- 
date fopra vane ideali etimologie. Tutti coloro tra gli Antichi, 
i quali adottarono 1’ opinione dell’ origine Spagnuola d c’ Sicani, 
non fecero che ricopiare Tucidide: perciò tutte le loro autori- 
tà infieme non vagliono di più di quella di Tucidide folo. Ser- 
vio intanto loc. cit. diftrugge l’opinione di Tucidide nel pun- 
to che l’abbraccia: ei dice, che quell’ Ifola fi chiamò Sicania 
dal nome del popolo , che venne a ftabilirvifi , e Sicilia dal 
nome del Capitano de’ Sicani. Silio Italico (/oc. cit ) fa poco 
predo l’ ideila cofa. Siccome non poteano elfi diffimulare, che im- 
mediatamente dall’Italia pattarono i Siculi nell’ Ilola, mendica- 
rono quindi un ripiego, che i Sicani paflarono di Spagna pri- 
mieramente in Italia , e pofeia in Sicilia. , 
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Il signor Freret in fufltdio di Tucidide addurte Filiflo Siracula- 
no, il qual dice predo Diodoro lìb.v., che i Sitarli vennero d* 
Iberia , t ricevettero il nome di Sicani dal fiume dell' ifieffo nome , 
che ficorre nell' Iberia. Ecco appunto 1 ’ equivoco luddivifato. Nac- 
quero i Sicani dall'opinione, che Iberia fofse propriamente la 
Spagna, e che il fiume Sicoris ■ averte già tal nome molto in- 
nanzi all’epoca di Troja. Però Filifto medefimo predo 1 * Alicar- 
nafleo ( lib. t. pag. 18. ) narra indiftintamente , che anni ottanta 
prima della guerra Trojana i Liguri condotti da Siculo figliuolo 
d’italo difcacciati dall’Italia dagli Umbria e Pelafgi , fi ricer- 
carono uno ftabilimento di là del mare, cioè nella Sicilia. Dire- 
mo noi, che Filifto diftinfe i Sicani venuti di Spagna,' dai Si- 
culi venuti d’Italia, per conciliare cosi Filifto con fe fteflo , ef- 
fendo diverfamente efpofto dall’ Alicarnarteo, e da Diodoro ? Non 
ha però quella diftinzione un ficuro appoggio. Oflerva bensì il 
Freret, che verfo l’Olimpiade 96. avendo Dionigi Tiranno mof- 
fo guerra a’ Cartaginefi , un gran numero di Siciliani fi uni alle 
lue Truppe : poco dopo un corpo di Spagnuoli abbandonò il 
fervizio de’ Cartaginefi , e fi congiunte co’Siracufani. Siccome.* 
Filifto era allora in corte di Dionigi, arguifce il Freret, che fi 
farà fervito di tal occafione, per indagare l’origine Spagnuola 
de’ Sicani , confrontando la loro lingua, e coftumi , colla lin- 
gua, e co’ coftumi de’ Spagnuoli uniti all’iftefla Armata. La con- 
fettura è ingegnofa , ma Diodoro nel rapportare 1 ’ opinione di 
Filifto, nulla di ciò oflerva, anzi riferifce fubito Timeo , il qual 
rilevò l’ignoranza di Filifto, e provò evidentemente, che i JÌ 7 - 
cani erano indigeni di Sicilia , alla qual opinione aderifce l’iftef- 
fo Diodoro, ch’era ugualmente Siciliano. Non ci dobbiamo in- 
tanto maravigliare, che i Sicani, 0 Siculi ritcneflero nel lin- 
guaggio, e ne’ coftumi qualche fomiglianza co’ Spagnuoli, poi- 
ché gli uni, e gli altri erano in origine Celti. Adunque il vero 
fentimento di Filifto è quello riferito dall’ Alicarnarteo. 

Platone ( epifi. 8.) ci artìcura , che a fuoi tempi v’ erano in^ 
Sicilia Greci, Feqici, ed Opici( quelli ultimi erano gl’ ideili de- 
gli Aufioni , e Siculi') ma non vi noverò i Sicani, oliano Spa- 
gnuoli. Forfè faranno sfuggiti alla diligenza di quel grand’ uo- 
mo ? non è verifimile. Antioco di Siracufa ( predo Dionigi loc. 
cit.) della cui opera fa menzione Diodoro lib. 12., era pure in 
iftato di diftinguere i Siculi dai Sicani, ma égli fenza neppuc 
fidare il tempo, in cui que’ popoli rifuggironfi nella Sicilia, dice 
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afiblutamente, eh’ erano Sìculi , i quali non potendo più refi- 
fiere agli Enotri,eà Opici , pafiarono d’Italia in Sicilia. Ma Tei 
Sica ni , al parer di Tucidide, dimoravano nella Spagna, donde 
furono difcacciati dai Liguri , con qual fondamento vuole il Fre- 
ret dedurre da Tucidide, che i Sicani abbiano pofieduto uno- 
volta il paefe de’ Liguri , o fia dove ritrovavanfi i Liguri al 
tempo di Tucidide, cioè lungo la fpiaggia marittima dai Pire- 
nei fino alle Alpi, e da quelle fino all’ Arno? Nefiuno degli 
Antichi rammentò giammai una tal rivoluzione. L* antichità de* 
Liguri tra il Rodano, e le Alpi è imperferutabile : tanto più lo 
è di quelli tra le Alpi, e l’Arno. Laonde il tello di Tucidide 
olla alla confettura dedotta dal Freret, nè fi può la colui opi- 
nione adottare, fenza Rollarli da ella, e fenza fupporre alcuni 
fatti non più uditi. 

Io non lo, che nella Spagna vi fiano fiati altri Liguri , fe^» 
non fe quelli ricordati da Stefano Bizantino ( deUrbib. pag. 514.) 
Lygcjline fu città de* Ligyi vicina alla Spagna occidentale, prcJJ'o 
aTarteJfo. Gli abitanti chiamavanfi Ligyes. Ma nefiuno degli An- 
tichi ci rammentò , che que’ Ligyes abbiano mai slogato i Si- 
cani. Quale firada tennero elfi per venire in Italia ? per mare-/ 
certamente non vennero , e neppure il Freret lo pretende , fic- 
come egli crede, che originariamente g V Iberi non foflero rin- 
chiufi ne’ limiti della Spagna, ma fi fiendeflero lungo la colla 
del Mediterraneo dai Pirenei fino alle Alpi, e fiano quindi pe- 
netrati in Italia per le Alpi marittime verfo Panno avanti Crillo 
1500. Ha però neflun mallevadore di quello fuo racconto. Se-» 
gP Iberici quali pafiarono in Italia, eran quegli ftabiliti dianzi 
tra i Pirenei, e le Alpi, adunque non fono i Sicani di Spagna, 
che abitavano, fecondo Tucidide, prefio il fiume Sicoris. Ma- 
cotelli Ibtri erano i medefimi Liguri abitanti tra le Alpi , e *\ 
Rodano fino a’ Pirenei : cioè era quello un foprannome , che^» 
davafi a coloro, i quali dimoravano di là da una montagna , 
da un fiume, o dal mare, rifpetto a quelli, eh’ erano di quà. 
Non furono adunque primitivamente gl’ Iberi un popolo parti- 
colare, come ha creduto il Freret. Bensì i Greci ( di Marfiglia) 
ellefero pofeia a tutta la Spagna il nome del fiume , che già 
dai nazionali appellava!! lbcr , o Eber, donde reftò particolare 
alla Spagna il nome d ’ Iberia ( Plin. lib . 3. c. 3.) 

Sembrami , che il Freret dia un tuono di verace narrazione 
alla fua ipotefi, quando ci dtferive, che le colonie Sitane pe- 
netrate 


netrate in Italia flabilironfi fubito nell’antica, e propria Liguria, 
oggidì lo Stato di Genova, donde procedendo lungo quelle co- 
lle , fi difteferp per la Tofcana, pel Lazio, e per la Campania: ma 
pofeia refpinte dai Lig'ari , e da altre nazioni, non poterono re- 
fìftcre, ed eccetto un piccol numero di cflì Sitarli , o litri , che 
fi mantenne infieme cogli antichi pofleflori di effe province , gli 
altri fe n’andarono più lunge: cioè quelli, eh’ eranfi pria (labia- 
ti nel Lazio , e nella Campania , difeendendo Tempre verfo mez- 
zodì fino alla punta di Reggio, pattarono nella Sicilia ; gli altri 
llabiliti dianzi nella Tofcana, non potendo raggiugnere i primi , 
pacarono fino nella Corfica. Un cosi circollanziato racconto non 
fembra egli deferitto fopra memorie quali contemporance ? Bensì 
una coniettura per rapporto alla Corfica gli fuggerifee Seneca (Co«- 
fblat. ad Helviam cap. 8.)» il quale fu rilegato in quell’ Ifola: 
egli fcjive , che gli Spagnuoli pure vi pattarono a ftabilirvifi , ar- 
guendolo dalla fomigiianza di alcuni riti, e del veftire, e di al- 
cune parole alla maniera dc’Cantabri. Non v’è però rifeontro di 
un tal patteggio, nè molta verilimiglianza , nè come, nè quando. 
Se noi riguardiamo l’origine de’ primitivi Spagnuoli , e degl’itali 
primitivi , non la ritroveremo diffimile : non v’è perciò maraviglia , 
fe qualche traccia di fomiglievoli colìumanzc confervarono i po- 
fteri dell’ima, e dell’altra nazione. 

Non può adunque Seneca atticurarci, che gli Spagnuoli fiano 
venuti ne’ primi tempi a ftabilirfi nella Corfica: anziché le Ifole-* 
adiacenti all’ Italia furono primieramente occupate dai popoli Ita- 
liani delle regioni più vicine alle iftefic Ifole. Solino ferivo della 
Corfica (cap. 9. e 10 ), che da prima fu popolata dai Liguri , per 
gli quali non fi debbono neppure intendere i Tranfalpini. Quell’opi- 
nione tanto vcrifimile favorifeono i tellimonj di Diodoro lib. v.e 
xi , e di Strabone lib. v. Però Solino aggiugne , che la Sardegna 
fu da prima abitata dagli Spagnuoli venuti dalla parte di Tartcfib. 
Ma è facile il comprendere, che quegli Spagnuoli erano i Fenicj Ti- 
riani , i quali eranfi llabiliti a Tarteflo; e ficcome ciò avvenne mol- 
to dopo l’eccidio di Troja, è incongruente l’aflTerire , che prima la 
Sardegna non abbia avuto popolamento. Tanto più che Strabo- 
ne (/oc. tir. ) prima della guerra Trojana ripone i Tirreni nella^ 
Sardegna. Fu certamente la corrifpondenza degli E truffi , che at- 
tirò nella Sardegna i Fenicj: ma fu cotdlo palio di Strabono io 
farò in altro luogo più particolare dilamina. 
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Tucidide ripone prima della Trojana guerra il paflaggio dedi- 
carti nella Sicilia , e retrogradò la migrazione de* Siculi fino su 
148. anni dopo l’epoca di Troja. Ma i Sicani di Tucidide fono 
appunto i Siculi , i quali , fecondo Ellanico , e Filifto rifuggironfi 
nella Sicilia tre età avanti la Trojana guerra , o in circa ottant’ 
anni prima. Frcret non diflimulò, che il calcolo di Tucidide per 
rapporto alla migrazione de’ Siculi non concordando con quello 
de’ due furriferiti fiorici , feemerebbe 1’ antichità del paflaggio de’ 
Siculi , e fi avvisò di riunirli con dire, che i Siculi efsendo paf- 
futi nell’ Ifola a differenti riprefe , Ellanico, e Filifio fidarono il 
tempo della prima loro difccia, e Tucidide il tempo dell’ u’tima. 
Cosà appunto fi confonde il paflaggio de’ Siculi , e Sicani^ l’uno, 
c 1’ altro anteriore all’ epoca Trojana. Però con troppe conietture 
fi dee puntellare il fìftema di Tucidide. Scrive Ellanico Lesbio 
( preflo Dionigi loc. cit ) pacarono due flotte d 1 Italia iti Sicilia. 
Sopra la prima v’ erano gli Elymi , i quali erano Jlati difcacciati 
dagli Enotri dal loro paefe. Tragettarono tre generazioni avanti la 
prc r a di Troja. Sulla feconda , che pafsò nella Sicilia cinque anni 
dopo , v’ erano gli bufoni , i quali fono flati slogati dai Japigi. 
Cotefte due fono le differenti riprefe notate peri’ intervallo di cin- 
que anni. Inoltre pretende Tucidide, che i Trojani venuti nella 
Sicilia, e confufi co’ Sicani prendefiero in comune il nome di 
Elymi. Ma Ellanico c’infegna, che il nome di Elymi pafsò d’ 
Italia in Sicilia ; anzi era quello un foprannome de’ Siculi bufoni , e 
di alcuni altri degl’itali primitivi, come dianzi ofservammo. 

Come potrebbe mai il Freret concordare le aflerte fue differenti 
riprefe , che ci portano uno fpazio di circa 240. anni ? Egli è 
vero, che Tucidide altresì lafciò fcritto , che a’ fuoi tempi v’ 
erano ancora dei Siculi in Italia: ma gli fi oppongono Diodo- 
ro lib. v., e l’ Alicarnafleo lib. 1., i quali efpreflamente ci afli- 
curano , che tutta la nazione de’dVcu/i abbandonò l’Italia, e 
che trafportarono feco loro le mogli, i fanciulli, e tutte le lo- 
ro maflerizie. In fatti dopo la fuddivifata migrazione i Siculi piti 
non compaiono nella ftoria riguardante l’ Italia. Virgilio lib. vii. 
v. 795. vili. r. 328., e altrove rammenta ancora gli antichi J'i- 
c ani- nelle vicinanze del Tevere: non è inverifimiìe , che negli 
antichi tempi, ai quali Virgilio fi rapporta, vi reftafle ancora- 
qualche avanzo di Siculi nel Lazio, o forfè fra i nuovi abita- 
tori del Lazio fiafi mantenuto per qualche fecolo tuttavia il no- 
me de’ primi abitanti. 
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Ellanico dice, che Sìculo condottare degli Aufonì nella Sici- 
lia comunicò il fuo nome all’Ifola, e a tutto quel popolo. An- 
tioco Siracufano oflervò indiftint3mente, eh’ erano Siculi. Filifto 
aggiunfe , che i Liguri furono condotti in Sicilia da Siculo figli- 
uolo d’italo, cioè originario d’Italia. I Siculi appellaronfi altresì 
Elymi, ed Opici, come da Platone. Io però dimoierai, che tutti 
quelli popoli fi diramarono da una medefima gente. Si olfervi qui, 
come dagli Antichi fovente applicavafi l’iftelfo nome a più po- 
poli , e come talora predo alcuni Autori un nome lignifichi una, 
nazione, e predo altri ne lignifichi un’altra. Ciò, che maggior- 
mente inviluppa la ftoria degl 7 Itali primitivi è l’ufo cosi arbitra- 
rio , ed incerto de’ nomi. L’avere intanto alcuni fcrittori ccnfu- 
fo i Liguri cogli antichi abitanti del pa#fe de’ Sabini, cioè Siculi , 
ed i vicini popoli, derivò dalla vicinanza degli uni , e degli altri. 
I Liguri erahfi anche difiefi in qualche parte de’ paefi fituati all* 
oriente del Tevere, e al mezzodì del fiume Anio( Teverone. Era 
forfè quello fiume prima appellato Sitano.) inoltre la fomiglianza 
del linguaggio, e de’ collumi di quelli diverfi popoli agevolmen- 
te li fece dai Greci, e Latini Scrittori confondere, e fcambiare. 
Non è però inverifimilc , che tra la gente de’ Siculi pattati nell’ 
Ifola vi fono fiati confidi anche parecchi Liguri. Chi fa, che 
dopo la loro migrazione fiafi talora dato anche ai Siculi il fo- 
prannome di Liguri, cioè gente di mare ? Parimente ficcome per 
teftimonio dì Ellanico , pacarono con due diftinte flotte i Si- 
culi nell’ Ifola, di cui i primi vi occuparono fubito la parte», 
orientale, che a cagione de’ continui inccndj del monte Etna, 
furono poco dopo coftretti ad abbandonare , e ritirarli nelle», 
parti occidentali, e meridionali dell’ Ifola :( Diodoro lib. 5. ) e 
cinque anni dopo approdatavi finalmente la feconda flotta, que- 
lla occupò la parte orientale dell’ Ifola da que’ primi abbando- 
nata, fi può conietturare , che quelli fecondi Siculi imponefle- 
ro il foprannome d’ Iteri a que’ primi , i quali fi erano feoftati 
dal monte, e paftaii oltre i due fiumi Rimerà. 

Na PARTE 


Digitized by Google 



103 

PARTE SECONDA. 

D imoiata l’origine, le diramazioni, e le fuddivifioni de- 
gl’ Itali primitivi , per quanto iofferfero 1’ ofeurità del 
foggetto, 1’ incertezza, ed incoltanza degli antichi nomi de’po- 
poli; ora dopo che alcune poche cofe avrò accennato intorno 
alle Greche, ed Etrufche colonie trafmigrate in Italia, mi farò 
a difeorrere delle migrazioni d e Galli, i quali la maggior parte 
occuparono dell’ Italia Circompadana, cui perciò il nome s’im- 
pofe di Gallia Cifalpina. 


* §• I* 

Delle Colonie Greche trafmigrate in Italia. 

E ; Certo lo flabilimento in Italia di una antica Greca Co- 
lonia, ma egli è incerto il tempo, ed ignote fono le 
cìrcollanze della fua migrazione. I primi Greci qui trafmigrati fi 
dicono gli E notti ,i quali fi confondono cogli Aborigeni. La-, 
troppo circoftanziata narrazione, che ci fa l’Alicarnaflèo ' lib. I. 
delle migrazioni degli E notti , e Pelafgi è affatto incredibile*. 
Secondo quell’ Autore gli Aborigeni vennero d’ Arcadia per ma- 
re in Italia diciafsette età. primache a Troja fi combatterei ma 
in tempi cosi remoti non v’ era in Europa alcun ufo di navi- 
gazione, e tanto più l’Arcadia chiufa per ogni parte da terra 
ferma non ebbe mai l’ufo della marina. Ciò, ch’egli narra de’ 
PelaCgi , panico l’iftefla difficoltà. Anzi più chiara ne apparifee 
la favola dall Oracolo Dodoneo, eh’ ci rapporta toccante i Pe- 
lafgi, le cui parole non fono di uno ftile antico, e dife^na V 
Italia fono il nome di Terra di Saturno , quando però il & nome 
di XdrtfMt non fu mai ufato dagli antichi Greci, e fu una Deità 
propria de’ Romani. Vi apparifee pure la contraddizione , dac- 
ché 1 fondatori di Spina fi dicono i Pelafgi di Dodona, e poi 
quelli inviavano le loro decime al Tempio di Delfo : e perchè 
non a quello di Giove Dodoneo? 

L’ Alicarnaffeo però non dice, che tutti i Greci veniflero in_ 
Ita ia per mare, ma che una parte di effi valicò le montagne dell» 
IraI ! a > e gj u t nfc primieramente nell’Umbria. Qui fi riduce tutto il 
credibile del iuo racconto. Se crediamo agli Antichi, gli Aborigeni, 
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e Pelajgi erano un medefimo popolo , il quale forfè non pjfsJ» 
tutto infienie al mezzodì dell’ Apennino , ma in due colonie l‘e- 
paratamente con qualche intervallo di tempo. Quindi forprefero 
gli Umbri , e glrAufoni, avanzaronfi nelle parti meridionali dell’ 
Italia, ed erti furono, che dal Lazio pofeia difcacciarono i Siculi 
i quali rifuggironfi verfo lo ftretto di Sicilia, donde finalmente-» 
palTarono nell’ Ifola. Convicn però dagli Aborigeni feparare i Pe- 
lafgi : quelli erano Itali antichi, e quelli eran Greci: gli uni e 
gli altri poi infieme adociaronfi. Il palleggio de’ Siculi nell’ Ifola, 
chiamati Elyrni, cd Aufoni da Ellanico , avvenne tre età .avanti 
la prefa di Troja, che farebbero circa xc. anni, e fi dicono pari- 
mente difcacciati d’Italia dagli Enotri , e dai J apigi , i quali fo- 
no gl’ ideili Aborigeni , e Pelajgi : in quella confulionc di nomi 
dobbiamo riconofcerc una fola Greca Colonia diverfamente appel- 
lata da’ diverfi fcrittori. Adunque non molti anni prima di quella 
migrazione de’ Siculi varcò l’Apennino quella Greca Colonia; feb- 
bene già qualche anno prima i Greci penetrati fodero in Italia , 
e ftabilitifi l'ulta rovina degli Umbri verfo le foci del Po. A ma- 
no a mano, che la loro popolazione crefccva , eili cerCavanfi nuo- 
vi Ilabilimenti , e cosi femprc più fi dilatavano, ed adociavanfi 
con alcune famiglie degl’itali primitivi. Le diciafsette età fidate-» 
da Dionigio dalla colloro venuta in Italia all’ eccidio Trojano, non 
è già un errore de’copilli, nè vi fi dee leggere fola men te fette 
età, come alcuni arbitrano, dacché fi fa pure coincidere col di- 
luvio di Deucalione( predo Diodoro lib. 14.), da cui all’epoca 
Trojana vi fono adai più di fette età, dando anni 30. a ciafcu- 
na, fecondo l’ufo de’ Greci fcrittori; oltreché alcuni degli an- 
tichi fidarono la venuta degli Enotri anteriore di anni cxxx. a 
quella de’ Pelajgi. Egli è però incredibile, che in que’ tempi P 
Arcadia regione cosi piccola , abbondade di tanti abitatori, on- 
de abbia potuto ad un tempo fornire fnumerole colonie al conti- 
nente della Grecia, all’Italia, alle Ifolc dell’Arcipelago, e_» 
fino alle code dell’ Alia minore , fenza mai fpopolare fe Ileda . 
Giova perciò rillringere la troppo efagerata favolofa antichità, e 
il numero di quelle replicate colonie. L’inverifimiglianza de’fat- 
ti dee diftruggere il tellimonio dt chi li narra. Enotri, ed Abo- 
rigeni fono i medefimi popoli , e quelli nomi furono ad arbitrio 
dati in preflito dai Greci fetittori a qualche popolo degl’ Itali 
primitivi adai dopo l’ilteda migrazione in Italia de’ primi Greci. 
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Siccome però U venuta de* Pelafgi fi fa pofteriore a quella degli 
Aborigeni , c quelli inoltre furono creduti indigeni dell’ Italia , o Li- 
guri venuti dalle vicinanze della Gallia, e fecondo altri furono 
Umbri , ( Dionigio loc. cit.) fi può con fondamento-conietturare , eh’ 

* e flì veramente o Liguri fodero, od Umbri, i quali unitili coi Pelaf- 
gi trafmigrati in Italia non per mare , ma pel giogo delle Alpi Car- 
iche , varcarono infieme PApennino, e fi ftabilirono nel La- 
zio, c nel Regno di Napoli, con aver difcacciato i Siculi , ed 
alcunr degli Aufoni. Confufi infieme in tal maniera, dopo qual- 
che fccolo appena fi poterono diliinguere gli uni dagli altri , e 
diedero luogo cosi a molte favole per rapporto alla loro ori- 
gine. Quella confufione dovette fempre più crefcere , s’egli è ve- 
ro , che felfant’ anni prima della guerra Trojana Evandro con- 
dulTe una nuova colonia d y Arcadi nel Lazio ( Dionigi /. c.) ma 
fe ciò è fiato, convien dire, che quella nuova colonia fu un 
avanzo di quella de’ Pdafgi poco prima trafmigrati di là dalP 
Apennino, onde appena fi abbia a diliinguere dalla preceden- 
te. Egli è bensì vero, che cotefii Greci adottarono i nomi de* 
popoli, co’ quali fi confufero , e folamente alcuni ritennero il 
nome nazionale di Pdafgi , nome comune a tutti i primitivi 
Greci. Laonde gli Aufoni , Auronci , Opici , Ofci ec. dall’ avere-* 
alibeiato feco loro que’ Pdasgi , molte Greche parole, e termi- 
nazioni nella loro lingua tramifehiarono. Dall’unione di quelli 
confufi Greci, e Celti primitivi dell’Italia fi venne pofeia a-. 
formare la lega. de’ Latini , popolo , il quale finalmente fuperò, ed 
eftinfe quafi tutti gli altri dell’ Italia , e da cui nacquero i Romani . 

E’ dcbolilììma la coniettura dell’ Alicarnafleo ( lib. 7. verfo il fi- 
ne ) il quale dall’origine, e dai coftume di alcuni giuochi, ed 
efercizj praticati dai Romani inferifee , che i coftoro progeni- 
tori erano Greci, e non Barbari. E’ noto, che i primi Romani 
furono un* adunanza d’ uomini raccolti dalle vicine province , 
coficchè v’ erano de’ Greci , degli Umbri , Sabini , e d’altri Cel- 
tici popoli, ciafcuno de’ quali portò nella nuova lega i Tuoi par- 
ticolari coftumi, e riti, e li confervò, fino a che la confufio- 
ne di quelle due nazioni Greca, e Celtica formò un nuovo po- 
polo, che non era più nè Celtico, nè Greco, ma partecipava 
delle maniere dell’uno, e dell’altro. Laonde anche alcuni fe- 
coli dopo la divifata unione noi ritroviamo ancora nella lin- 
gua , ne’ coftumi , e nella Religione de’ Romani molte vefiigie-* 
de’ Celti » dai quali erano difccfij febbene fotto il Regno de* 
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Tarquinj prevalfero in Roma le Greche codumanze , coficchè i 

Romani furono pofeia riguardati come una Greca popolazione. 

La (ingoiare affinità, che vi ha tra i differenti dialetti della 
lingua Celtica colla Greca, e Latina, ci dimoftra , che quella in 
origine è (lata il fondo principale del Greco, e del Latino. Vi 
fono molte Celtiche parole, che in ogni tempo furono uniche in 
quella lingua, per lignificare lacofa, eh’ effe efprimono, e ciaf- 
cuna inoltre efprime un’idea, o un oggetto fenfibile , per cui tut- 
te le lingue anche dalla loro formazione hanno delle parole par- 
ticolari. Laonde quelle parole effóndo certi fegni originali delle 
idee, o degli oggetti fenfibili, ch’effe difegnano, non poflbno 
edere derivate da alcun’ altra lingua. Convien dire, che il Gre- 
co , e il Latino fiano (lati da principio due dialetti della lin- 
gua Celtica , fi a perche quella fu la primitiva , e univerfal lin- 
gua di tutta l’Europa, fia perchè le parole primitive della di- 
viata fpecie fono nella lingua Celtica per lo pità di una , o due 
fillabe, e quelle, che loro corrifpondono nel Greco, e Latino , 
fono di due , tre , e anche quattro, e per l’ aumento delle filiate , 
c per la loro definenza mollrano la loro novità, e derivazione. Per- 
ciò è (lato fempre un errore, come è tuttavia comune, il dire, 
che tutti i Latini vocaboli raffomiglianti a’ vocaboli Greci di un 
ideilo l'enfo fianfi prefi in predirò dalla lingua Greca , da cui 
però molti ne derivarono certamente nella Latina, ma tutti co- 
tedi Latini , e Greci vocaboli concordi , e che pure uniformi fo- 
no a quelli di un ideflo fenfo nella lingua Celtica, fono gli uni, 
e gli altri da queda antichiflìma lingua derivati. E’ vero altresì, 
che nella Grecia vi pacarono affai per tempo alcune colonie dal- 
la Fenicia, e dall’Egitto, le quali pofeia confufero la loro col- 
la barbara lingua degli antichiffìmi Greci, c vi portarono molti 
riti di religione , ed ufi di politica. Cotcdo colonie vennero per 
lo piò per l’Afia minore nella Grecia, c di qui dovette paffàr- 
ne alcuna in Italia, ove confufafi cogli Itali antichi , in ap- 
pretto nè per la lingua, nè per gli codumi piò non fi potette.* 
didinguere: perciò diventano tanto ofeure le origini delle anti- 
che popolazioni. Per diradare quede tenebre neffiin ufo io faccio 
dell’ antica Mitologia , la -quale nulla c’infegna di verofimile fili- 
le origini delle nazioni, o almeno dà fempre luogo ad infinite, 
contrarie, e poco lode conghietturè. 

Con tutto ciò intorno alla prima Greca colonia trafmigrara 
in Italia nulla di pofitivo fi può ancora aderire. Il nome degli 
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Aborigeni c generico, e conviene a tutti i primitivi popoli di 
qualunque nazione, o perchè i medefimi da prima andavano er- 
rando , o abitavano per lo pivi i monti, o che ignorandoli la lo- 
ro derivazione eran creduti quali originarj di un paefe. Dacché 
gli Aborigeni fi credettero pure nativi d’Italia, e originarj de’ 
Liguri, ovvero degli Umbri , è un indizio, eh’ elli erano degl’ 
Itali primitivi. L’ aver discacciato i Siculi dal Lazio , non prova, 
eh’ elfi non follerò già in Italia antichi al par de’ Siculi : anzi 
erano verifimilmente della gente di quelli, ficcome anch’elTiin 
quel tratto di paefe abitarono fino dai più rimoti tempi. L’ef- 
ferfi al più antico popolo del Lazio attribuito il nome di Abori- 
geni, ci lìnifce di provare, ch’clìì veramente erano degl’ Itali 
primitivi, e quindi per 1’ imperlcrutabile loro antichità furono 
pofeia conofciuti con quello generico nome. Dall’ avere gli Abo- 
rigeni alTociato feco i Pelafgi , o fiano i primi Greci, non s’ in- 
ferire, ch’eflì pure folfer nativi di Grecia: raccogliamo dagli 
antichi Scrittori, che prima de’ Pelafgi , e dopo la loro invaso- 
ne , vi furono nel Lazio gli Aborigeni. Vi fono certamente^ 
molte contraddizioni negli antichi Scrittori, ma il più di quelle 
derivano dal fanatifmo de’ medefimi ( e fpecialmente di Dioni- 
fìo d’ Alicarnalfo ) , i quali per dare a’ Romani Greca origine, ci 
mifchiarono i Greci da per tutto. Perù in neflùn’ altra parte d’ 
.Italia, fuorichè nella Campania, di dove i Cumani anticamen- 
te discacciarono gli Ofci, o fieno Opici (Strabone lib. 5.) e in 
quel tratto , che poi Magna. Grecia lì appellò, vi ritroviamo me- 
morie di Greche Città, e Terre: ma le colonie di quelli Greci 
furono polleriori all’ eccidio Trojano. In verità le più accertate 
migrazioni dei Greci Seguirono molti anni dopo quell’epoca. 

Potremmo quindi non Senza ragione Sospettare, che ncluina-, 
Greca colonia prima della prefa di Trojafofsc trafmigrata in Ita- 
lia , e quella', che poi ci venne , non lì folle altrove dilìefa , 
che nella Campania, e Magna Grecia; inoltre che gli antichi 
Greci impegnati a volerci far credere fparfe le loro antiche co- 
lonie per tutto il mondo, abbian dato il nome di Pelafgi , o 
P elargì ( cicogne ) ad alcuni primitivi Italici popoli , per dimolìra- 
re , che in Italia ne’ tempi più rimoti, vi fu una Greca popola- 
zione. Certamente elfi confufero Pelafgi , Enotri , ed Aborige- 
ni : i nomi fono Greci, ma rfon i popoli. Con tutto ciò a fron- 
te di tanti Antichi Scrittori Sembra, che non lì polla negare Io 
ftabilimento in Italia di una Greca colonia anteriore all’ epoca 
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Trojana, raa bensì anteriore di poche età, come olTervammo. Ciò, 
che di più accertato fi può dire de’Pelafgi, fi é, come ci narra- 
no Erodoto lib. i., ed Eforo prcflo Strabone lib. 5., eh’ eflìnon 
erano, che una popolazione particolare della Grecia , i quali pro- 
fetavano una vita militare, andavano Tempre errando, ed erano 
divifi in differenti corpi, o fquadrc , e fparfi in parecchie regioni 
del Peloponncfo, della Tefl'aglia, e dcll’Acaja, nelle Ifole del 
mar Egeo, e dovunque aveano occafione di efercitare il me- 
dierò dell’ armi. Edt però incorporavano a fe ftefli altri popoli, 
e gli eccitavano a feguitare' il loro genere di vita. Quella è la 
ragione della loro moltitudine, e della eftenfione del loro no- 
me. Adunque badavano pochi de’ Pelafgi trafmigrati in Italia , 
per ingrandirli , con unire a fe deflì alcuni degl’ Itali antichi. 

Negli antichi tempi i Greci non denominavano l’Italia fecon- 
do i fuoi diverG popoli , ma generalmente la comprendevano 
fotto il nome di Tirrenia : quefia provincia era loro pochillìmo 
nota. Efli accomunarono quindi il nome di Tirreni a tutti gl’ 
Italici popoli. Quoto era un foprannome di alcuni Greci Pela/gi: 
la fama , che quedi avellerò anticamente occupato una parte-* 
d’Italia, indufle i Greci a chiamar col nome de’ loro compa- 
trioti indidintamente tutti gl’italiani. I Latini fcrittori non fi 
avvidero così predo di quedo errore , anzi agli Etrufe, de’quali 
dicefi, che difcacciarono i Pela/gi , o Tirreni dalla Tofcana , e 
immediatamente fuccedcttero ne’paefi occupati da quelli, redò pro- 
prio il nome di Tirreni. Hanno ragione Bochart (Phalegh. lib. 1. 
c. 35.) e Meurfio ( Cecropia cap. 5 ) di aderire, che Tirreni , e 
Pela/gi fodero un ifiedo popolo, ma s’ingannano, quando pre- 
tendono, che i Pelafgi Tirreni fodero gl’ ideili cogli Etru/ciAa 
quedo errore furono que’due fcrittori preceduti da alcuni tra gli 
Antichi, i quali perciò pretendeano, che gli Etrufii fodero Gre- 
ci (predo Dionigi lib. j., e Diodoro lib. 14.) anziché precifamen- 
te fodero pirati dell’ Ifola di Lenno , e de’ vicini paefi , i quali 
foliti a corfeggiare tutto il Mediterraneo, abbiano finalmente-. 
Gabilite alcune colonie fulle code della Tofcana ( predo Stefano 
Bizantino de Urb. in Aene pag. 47. , e in C/yco. Lo Scholiade 
d’ Apollonio Argonaut. pag. 58. 6l.)Ecco l’origine di quedo er- 
rore: era noto, che all’intorno del monte Athós vi abitavano 
anticamente i Bifalti , i CreGoni , gli Edoni , e i Ptlafgi,. eh’ 
erano del numero di que’ Tirreni , i quali una volta abitarono 
nell’ Ifola di Lenno, e nel territorio d’Atene (Tucidide lib. 4.) 
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il nome di Tirreni erafi fpecialmente attribuito ai Pelafgi abi- 
tatori di quella parte della Macedonia inferiore, che da Ero- 
doto chiamali Creflonia , a cagione della fua Città principale^» 
Crejlona. , malamente dall’ Alicarnafleo convertita in Cortona : er- 
rore enorme , che mille fallì , e contraddienti fittemi produtte 
full’ origine degli Etrufci , ed ingannò quali tutti gli antichi, e 
moderni fcrittori. 

§. I I. 

Degli Etrufci y 0 Jiano R afe ni. 

L A falfa idea , eh’ ebbero tutti gli Antichi , che gli Etru- 
fci folfero venuti per mare in Italia, e che prima fo fle- 
to approdati nella Tofcana, di dove una lor colonia inviaflero 
di quà dell* Apennino, fu cagione, per cui più non fi applica- 
rono a ricercare fedamente la vera origine de’ medefimi, cofic- 
ch'e perdettero la traccia non meno della coftoro origine , che 
del paefe , donde fortirono. Livio /. 5. c. 35., e Plinio /. 3. c. 20. 
diedero origine Etrufca ai Reti , riconofcendoli per quegli Etru- 
fci difcacciati dai Galli dalla regione Circompadana : leviamo 
dagli Antkhi quell’ altra opinione derivante dalla prima , cioè 
che gli Bmifci Circompadani una colonia fottero degli Etrufci 
approdati in Tofcana, ne rifulterà, che gli Etrufci pattarono io 
Italia per le Alpi Retiche, dalle quali bensì allontanarono, con 
eflerfi ftabiliti nelle pianure Circompadane , e di lì molti di loro 
efsere pattati nella Tofcana, ma che interamente mai non ab- 
bandonarono l’Alpina provincia, da cui erano difccfi. Livio ri- 
conobbe gli Alpini Etrufci ettere bensì della ftefsa gente degli 
Etrufci d’Italia, ma che quelli per 1’ afprezza de’ luoghi erano 
divenuti fieri, tanto che nulla più dell’antico ritenevano, fe^» 
non l’ accento della lingua, e neppure intero. Egli e però certo, 
come Livio afferma, che fpecialmente i Reti erano Etrufci , ma 
non è certo , eh’ cflì fofsero gli Etrufci difcacciati dai Galli dalT 
Italia Circompadana. in fatti Plinio non ci dà per ficuro il paf- 
faggio degli Etrufci nelle Alpi Retiche condotti da Reto loro 
Duce. Battuti gli Etrufci al Ticino dai Galli , poteanfi gettare 
di là dell’Adige, e fpargerfi, e riunirli cogli altri loro nazio- 
nali, i quali buona parte occupavano della campagna di Padova, e 
del Veroncfe di là dell’Adige , e fin verfo le fpiagge dell’Adriatico. 
Temeano forfè gli Etrufci di non efsere ivi ficuri, onde fianfi 
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perciò rifuggiti nelle Alpi Rctiche? ma e(Tì in difcacciaie , o 
combattere gli Alpini popoli, per iftabilirvifi , avrebbero incon- 
trato maggior refillcnza , che a far fronte ai Galli. Adunque-, 
convien credere , che le Alpi Retiche erano anche popolate di 
Etrufci prima della difeefa de’ Galli; cosi riefee verifimile , che 
parecchi degli Etrufci battuti dai Galli agevolmente fianfi rico- 
verati nelle Alpi prefso i loro nazionali fenza incontrare oftacolo. 

Livio /. c. non folamente ai Reti , ma anche ad altri Alpini po- 
poli attribuifee origine Etrufca , Al finis quoque ea ( Etrufca ) gen - 
tibus kaud dulie origo ejl : non mi par verifimile, che gli Etrufci 
difcacciati dai Galli potettero in tanti luoghi delle Alpi flabilir— 
lì , fe pria non aveano già parecchi ftabilimenti nelle medefime. 
Riguardo alla durezza de’ coftumi; ed alla ineleganza della lin- 
gua degli Etrufci Alpini non è abbaftanza conchiudente la con- 
■iettura di Livio , il quale quel cangiamento attribuifee all’afprez- 
za de’ luoghi dagli Etruf't allora abitati. Livio però cosi ragio- 
na, fupponendo Tempre, che gli Etrufci Alpini quelli fofsero , 
che dai Galli furono d’Italia difcacciati; tolta quella fuppofi- 
zione, da per fe ne deriva, che anzi la rozzezza de’cofiumi, e 
della lingua degli Alpini Etrufci fodero veramente gli antichi 
coftumi, e l’antica lingua di quella gente. E’ un problema, fe-* 
la diverfa temperatura dell’aria influifea fu i differenti linguag- 
gi , e fu i coftumi de’ popoli: parmi che la maggior influenza 
fi a della educazione Ma che un popolo colto, e ringentilito fo- 
lamente per offerii ritirato ad abitare luoghi alpeftri, finitimi pe- 
rò a quelli , donde partì, in progrefib s’ infelvatichifca, e diven- 
ti barbaro , c neffuna più tramandi ai poderi delle fue prime-* 
gentili maniere , non ò quali credibile. Molti animali fi fludia- 
no di ammanfarfi , e dirozzarfi full’ efempio de’ più dimeftici : 
tanto più gli uomini , i quali per natura alla manfuetudine pro- 
pendono , e alla coltura, e acquiftita la confervano , e per ere- 
dità a’ poderi la trafmetfono, o affatto mai non la feordano. 
I Barbari, i quali circondavano gli Etrufci Alpini, non pote- 
rono in quelli infinuare la loro rozzezza: anche gli Etrufci dell’ 
Italia piana aveano i Barbari vicini, e gli uni, e gli altri con- 
fufi erano in parecchi luoghi ; con tutto ciò quelli non adot- 
tarono la barbarie di quelli. 

Non diffide il confronto fatto da Livio della lingua degli 
Etrufci Alpini con que’ d’ Italia , onde poter falvamente conchiu- 
dere , che l’ afprczza de’ luoghi abitati dai fuddetti avea loro la 
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lingua interamente sfigurata , e trafmutata. Egli confronta la lin- 
gua , che parlavano a’ fuoi tempi gli Etrufci della Tofcana for- 
mata in gran parte fu quella de’ Fenicj, e d’ altri popoli più 
colti, co’ quali i Tofcani ebbero commerzio: ma chi fa qual 
fotte la lingua Etrufca , prima che vi feguifse una tale riforma ? 
converrebbe fapere, qual lingua parlavano i più antichi Etrufci, 
Dai pochi Etrufchi vocaboli, che ci confervarono gli Antichi 
e neppure dagli Etrufchi monumenti dati in luce in gran copia 
nella noftra età, non fi può formare alcun giudizio: cotefie non 
fono cofe di quella impareggiabile antichità, che ci vantano al- 
cuni Eruditi, i quali non fi tennero abbaitanza in guardia, per 
non incappare nelle favole di Annio da Viterbo. Sono inoltre-»* ' 
Tariffimi gli Etrufchi monumenti difeoperti nell’antica Etrurùu 
Circòmpadana , e alcuno, che fe ne trovò, appartiene anzi ai 
tempi del dominio Romano , laonde non polliamo neppur infe- 
rire, che la lingua degli antichi Etrufci Circompadani fofse in-, 
tutto la medefima degli Etrufci inabiliti in Tofcana. Bensì la col- 
tura degli Etrufci nelle feienze , e nelle arti fiori quafi unica- 
mente tra quelli della Tofcana , i quali fi formarono fu 1’ efem- 
pio de’Fenicj, co’ quali ebbero traffico, e dominarono per lun- 
go tempo il Mediterraneo. Gli Etrufci ftabilitifi pofeia nelle pia- 
nure diCapua, e di Nola una colonia furono de’TofcanL 
Anche dalla inverifimile opinione di Erodoto lib. i. intorna 
alla origine degli Etrufci , e al loro arrivo nella Tofcana, qual 
opinione da quali tutti gli Antichi fu abbracciata , riducendo 
ogni cofa fecondo Befana cronologia, s’inferifce, che l’arrivo 
degli Etrufci nella Tofcana è pofteriore ad’ eccidio Trojano. In 
fatti Vellejo Patercolo fui principio della fini ftoria fifsò dopo 
la morte di Pirro figlio di Achille la migrazione di Tirreno fup- 
pofto il condottiere degli Etrufci. }\ nome' di Lidia, cosi appel- 
lata da Lydo fratello di Tirreno, fu ignoto ad Omero; il che 
prova, che Lydo fiori dopo la guerra Trojana. Si può inoltra 
io qualche maniera determinare tempo ,• in cui. gli Etrufci paf- 
farono nella Tofcana, per un teftimonio quafi prccifo,che ci fu 
confervato da Cenforino > da cui eziandio fi può inferire, ch’etti 
non vennero per mare , avvegnaché nefsuno degli antichi ferie- 
tori ci memora, che in que’ tempi , o in quel torno vi fia appro- 
data. nella Tofcana una flotta cosi numerofa, della quale nep- 
pure alcuna gmfta illazione fe ne può trarre dagli Antichi, ma 
piuttoflo parecchie in contrario... 
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Varrone predo Cenforino (cap. V fa menzione di Storie Taf- 
che compode nel lor fecola ottavo : ambiguo è certamente lo foa- 
zio , che a* lor fecoli adeguavano gli Etrufci , nondimeno* il 
signor Freret ne {labili con molta verifimiglianza la loro dura- 
zione. Afferma Varrone, che gli Etrufci mifuravano lo fpazio di 
un fecolo fulla durazione della vita di alcuni uomini. Non tut- 
ti i fecoli doveano perciò efsere precifamente uguali. Dallo da- 
bilimento di uno {lato, o dalla fondazione di una Città s’in- 
cominciava a contare il primo fecolo , la cui durazione era mi- 
furata fulla vita di quel cittadino, il quale un maggior tempo 
vivea tra i nati in quel giorno. Alla colui morte incominciava 
un nuovo fecolo mifurato parimente iulla maggior lunghezza del- 
la vita di chi in quel giorno era nato. I Tofcani dorici, i qua- 
li fiorivano nel loro fecolo ottavo, per li fette fecoli anterior- 
mente feorfi numeravano anni 781., come li rapporta Varrone^» 
prefso Vellejo Patercolo: non ci reda pertanto % che a determi- 
nare a qual tempo corrifponda quell’ ottavo fecolo dell’ Era Tof- 
cana , che però da Plutarco (i/i Sylla ), e da Svida raccoglie!], 
cioè efsere finito il detto ottavo fecolo intorno all’ anno primo 
del Confidato di Siila, cioè anni 88. avanti Grido. La durazio- 
ne di quedo fecolo ottavo paragonandofi al piò lungo fpazio di 
uno degli altri fecoli fuddelcritti , al più dovette edere di an- 
ni 125., ai quali aggiugnendofi gli anni 88., ci fi danno an- 
ni 211. avanti Crido pel principio dell’ottavo fecolo. A quedi 
fi» fi accrefcono gli anni 781. de’ fette mentovati fecoli ante- 
riormente feorfi, avremmo per l’epoca dello dabilimento degli 
Etrufci nella Tofcana anni circa 992. avanti l’Era nodra, o al 
più anni mille. Ora fi ofservi, quanto malamente, e ad arbitrio 
abbia interpetrato il Maffei (della Nazione Etrufc. lib. 1. n. 3.) 
il furriferito tedimonio di Varrone intorno ai fecoli Tofcani. 

Arbitra il signor Freret, che l’epoca cosi ragionevolmente^ 
dabilita dell’ingrefso degli Etrufci nella Tofcana coincida col 
tempo, in cui i Siculi pattarono nell’ Ifola, fecondo * 1 ’ opinio- 
ne, e cronologia di Tucidide, perocché etti doveano eflere da- 
ti refprnti dalla edremità meridionale dell’ Italia, per via di una 
rivoluzione accaduta verfo fettentrione , eh’ altra non potette^ 
eflere fecondo lui, fe non l’invafionre de’ Referti , o Etrufci nt\- 
la Tofcana contro degli Umbri . Di fopea ho già fufficientemen- 
te confutato fu tal proposito Tucidide, e Freret: ciò non ha* 
rapporto coll’epoca anzidetta, mentre Y ingreflo de’ Siculi nell* 
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Ifola reda anteriore di tre fecoli a quello degli Etrufci nella Tcf- 
cana, dove etti non tanto ebbero che fare cogli Umbri , quanto 
co ’ Pelafgi , e Tirreni in Tofcana di già Inabiliti fulla rovina degli 
Umbri , i quali quantunque non fodero (lati intieramente efpulfi, 
a poco numero riduceanfi nel tempo dell’irruzione d c’Rafcni. 

Dalla Tofcana furono dianzi gli Umbri difcacciati quafi intie- 
ramente dai Pclafgi Tirreni penetrati in quella provincia, e i me- 
defimi dopo di aver fondato nella Tofcana dodici Città, ed ef- 
ferfi diftribuiti in altrettanti corpi, incontrarono un’ ugual for- 
tuna , quando finalmente furono aduliti , ed elpulfi dagli Etru- 
fci , i quali filile coloro rovine ftabilitifi nella Tofcana, adotta- 
rono pure la didribuzione del governo dianzi formato dai Tirreni. 
Secondo Plinio ( lib. 3.C. 14.) gli E truffi debellarono trecento cit- 
tà degli Umbri , il qual numero eccederebbe, quando tra quelle 
città non voledimo noverare le più piccole loro terre. Però ficco- 
jne Plinio prefe Tirreni , ed Etrufci per una fieda gente, fi deb- 
bono perciò computare le città , che gli Etrufci debellarono agli 
Umbri tra le Alpi , e 1’ Apennino, e quelle, che di là dell’ Apen- 
nino i Tirreni nella loro irruzione tollero agl’ ideili Umbri. Ma- 
quali città poteano in que’ tempi gli Umbri avere, fe non picco- 
le , e fparfe ville all’ ufo degli antichi Celti? in fatti i Tirreni ve- 
nendo di Grecia, dove eravi forfè già maggior coltura , dodici 
città fi fabbricarono nella Tofcana , e in altrettanti popoli fi di- 
itribuirono, fecondo P antichifiimo indituto de’ primitivi Greci, o 
fiano Pelafgiy che con errore finquì comune fi attribuì al ritrova- 
to, ed alla politica degli Etrufci , ai quali altresì attribuironfi 
tutti i favolofi antichidìmi fatti, che fpettavano ai Tirreni Pelafgi. 

Lo dabilimento d z’Rafeni, o Etrufci nella Tofcana accreb- 
be di molto la loro potenza, avvegnaché pofeia dilatarono il 
lor commerzio , contrafiero alleanze con altri popoli, s’inftrui- 
rono nella Nautica , fi fparfero in altre parti dell’Italia inferiore, 
ringentilironfi, e raffinarono la loro indole alle feienze inchine- 
vole, ed -alle arti; laonde per certa didinzione fidarono 1’ epoca- 
fuddivifata della loro conquida, e del loro (labilimento in Tof- 
cana, da cui cominciarono a computare l’ordine de’ loro fecoli. 
Dopo anni CC. inviarono una loro colonia nella Campania , che 
per lungo tempo vi fi mantenne. Quindi fopra tutti gli altri po- 
poli d’Italia gli Etrufci divennero celebri, e potenti, e commer- 
ciando edi co’Fenicj, i quali per ragion di traffico navigavano 
il Mediterraneo, in gran parte adottarono le coftoro lettere, la 
• •. lin- 


lingua, i coftumi, e molte altre notizie di arti, e di religio- 
ne, intanto che gli altri popoli Italici fi rimaneano poco predo 
nell’ antica loro rozzezza- 

li dominio degli Etrufci , che da Livio dicefi con anacrunif- 
mo efserc flato dirtelo lino dai tempi del fuppofto Enea per tut- 
ta la lunghezza dell’Italia dalle Alpi al mar Siciliano, deefi nòn 
dimeno riftringere- Prima dell’irruzione de’ Galli gli Umbri oc- 
cuparono Tempre una gran parte delle regioni Circompadane , e 
in parecchi luoghi erano con elfi confufi gli Etrufci, i quali ben- 
si dopo la conquida della Tofcana formarono quafi una linea di 
dominio dalle Alpi Reticbc fino al mare inferiore, e dilatarono 
cosi i confini di quelle Alpi , dalle quali erano difeefi , fenza_ 
però mai edere dalle medefime intieramente foniti. Rotta polcia 
la linea fuddetta , una tal divifione fece fmarrire le tracce del- 
la primitiva loro origine. Intanto la colonia degli Etrufci ftabi- 
liti nella Tofcana fulla rovina d t’ Pelufgi Tirreni non cfsendo Ha- 
ta da’ Greci particolarmente conofciuta, venne confufa co ’ Tirre- 
ni, da’ quali era fiata per lo innanzi pofleduta, e denominata- 
quella provincia, come pure il mare, da cui vien bagnata. Il no- 
me di Tirreni era anticamente affai celebre in Grecia, ed in Ita- 
lia, come dianzi odervammo; ma nell’Italia la rinomanza po- 
feia degli Etrufci contribuì di molto a dilatare la fama degl’ifleflì 
Tirreni , l’otto il qual nome furono gli Etrufci tutti conofciuti, 
e confufi, perciocché gli Antichi aveano perdute le tracce dell’ 
origine di coterta nazione, cui il nome di Etrufci , e Tu/ci era 
ugualmente ftraniero, che quello di Tirreni , ed altro non ap- 
parile, fe non che con diverfi nomi da diverfe genti veniva ap- 
pellata, e cosi con altri popoli di diverfa origine agevolmente 
confondeva!] ; tanto piò che ogni popolo Etrufco, o fia Cantone, 
o Prefettura dovea diftinguerfi con un parcicolar nome. 

L’ Alicarnafleo però ci alììcura (/ié. i.) che gli Etrufci do- 
loro ftefli fi denominavano Rafentt , e che quello era il nome-» 
univetfale della nazione, o fia che cosi foflerfi appellati da un 
qualche loro antico condottiero nomato Rafena, o Refo , oppur 
Reto , o che un tal nome abbiano tratto da qualche loro impre- 
fa. Per la qual cofa fe il proprio univerfale, ed antichiflìmo no- 
me degli Etrufci fu quello di Rafeni , il paefe , che anticamen- 
te portò quello nome , e Tempre lo ritenne , deve elfere il primo, 
in cui fi formò l’alleanza di coterto popolo, cd in cui primie- 
ramente fi (labili. Laonde le Alpi Retichcfino dagli antichillìmi 
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tempi cosi denominate, debbono confiderai la regione quali 
originaria degli Etrufci , o -fieno Rafeni , in quanto che fopra 
di effe prima fi ftabilirono, e donde poi difcefero in Italia. In 
fatti fe i nomi di Etrufci , Tu/ci , Tirreni ec. non erano proprj di 
quella nazione, ma fe gliegli attribuirono dopo il fuo ftabilimento 
in’ Italia, adunque il primo luogo della fua dimora fu quello, 
in cui effa fi appellò col proprio fuo nome, donde inoltre ap- 
parifce , ch’ivi effa non era ancora da’ quei popoli conofciuta , 
i quali con diverfi foprannomi pofcia la delìgnarono. Le nazio- 
ni non cambiano mai nome, e coftumi, fe non quando efcono 
dagli antichi loro confini. Ciò tanto più fi conferma , confide- 
randofi, che a un di prefso fi può determinare il tempo, in_» 
cui i Rafeni pafsarono nella Tofcana, ma il tempo, in cui a-* 
popolare incominciarono le regioni Circompadane , e maffrmamente 
al fettentrione del Po, fu fempre impcrfcrutabile a tutti gli Anti- 
chi. Adunque evidentemente ne feguita, che gli Etrufci , o Ra- 
feni della Tofcana una numerofa colonia furono degli Etrufci 
Circompadani, c quelli una colonia di Reti , o Rafeni. 

- Ma di qual gente furono mai cotelli Rafeni ? è ctrto, che-» 
le Alpi Retiche furono da elfi denominate, e poffedute, pria- 
ch’eflì feendeffero in Italia, e dopo efferfi in Italia riabiliti: in- 
tanto le antiche città. , e borghi, e i varj popoli de’ Reti , i 
nomi de’ quali ci furono confervati dagli Antichi, hanno l’im- 
pronto di una origine Celtica, come di fopra parlando di elfi 
popoli, abbiamo offervato: adunque ne feguirebbe , ocheijRa- 
feni erano Celti, o che i varj popoli della Rezia non erano i 
Rafeni , de’ quali parlarono gli Antichi feri ttori. Ala e quali cit- 
tà, e luoghi furono dai Rafeni occupati, nella Rezia ? quanti 
ce ne nominarono gli Antichi, hanno tutti una ftrettiffima affi- 
nità colla lingua Celtica, quantunque gli Antichi convengano, 
che la Rezia fu abitata dai Rafeni. 

I partiggiani della lingua Etrufca tanto decantata , e cosi po- 
co conofciuta, mi potranno opporre, che i Rafèni diacciaro- 
no gli Antichi abitatori della Rezia, ed effendofì riabiliti nel- 
le città, e ne’ luoghi di quelli, ne confervarono fempre i pri- 
mitivi nomi. Ma quando mai accadde cotefta rivoluzione ? offer- 
vammo già, che gli Etrufci feonfitti dai Galli condotti da Bel- 
lovefo non poteano nella Rezia ricovrarfi, fe non avellerò allo- 
ra parimente avuto qualche ftabilimento in quella provincia, e 
tanto meno difcacciarvene gli antichi popoli fieri , e duri quanto 
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i Galli, ed effi all’incontro molli, fmaccati, cffemminati, co- 
me ce li defcrivono gli Antichi. Se fuggirono da un nemico, che 
a provocarli venne nel proprio loro pael'e, come mai avranno 
- ofato di provocare e (lì un duriffimo popolo nella propria Sua* 
provincia, difficile, ed alpeftra, e non ottante fconfiggerlo , ed 
efpellirlo ? l’ immaginarfi , che la Rezia, e le finitime Alpine-» 
regioni, nelle quali vi fi ftabilirono i Rafeni, fodero allora quali 
fpopolate , riefce troppo inverofimile, che anzi popolatiffimc do- 
veano edere , fia perche ne’ tempi della Bellovefiana irruzione il 
popolamento delle province meridionali d’ Europa era frequen- 
te, e numerofo, fu perchè fpecialmcnte le montagne erano dal- 
le antiche genti più volentieri abitate, e più copiofa in effe n’ 
era la popolazione, di quanto fotte nelle pianure, per la mag- 
giore Scurezza, e difefa, che le montagne offerivano ai loro 
abitatori. La conghiettura del Cluverio ( deVindtl. &• Norie, cap. 
3.) pef^rapporto che i Rafeni fuggiti nella Rezia abbiano dis- 
cacciato i Taurifci abitanti tra le Sorgenti della Drava , e del 
Reno, ed abbianli coftretto a trafmigrare nella Pannonia preffo 
gli Scordi fri , è affatto arbitraria, e Plinio (W. 3. c. 20.) alle- 
gato ivi da Cluverio, nulla ci dice di Amile, parlando della* 
migrazione de’ Tofchi. 

Giova inoltre offervare , che le città de’J?erì non poffono ef- 
fere fiate fondate dai Celti avanti l’irruzione di Belìovefo; nel 
qual tempo que’ popoli non aveano ancor l’ufo di fondar le,* 
città , ed abitavano fparfi in piccoli villaggi , come già offervai 
in un’altra opera; ficchè o que’ villaggi furono pofeia ingran- 
diti dagli Etrufci , e ridotti in forma di città , oppure effe cit- 
tà furono dalle fondamenta fabbricate dagl’iftcfll Etrufci : nell’ 
uno , e nell’ altro cafo non è mai vcrofimile , che gli Etrufci 
abbiano voluto preferire la lingua de’ Celti alla propria , nel de- 
nominare Je dette città.’ Lo fletto dee dirfi de’ Celtici nomi de’ 
popoli Retici. 

Abbraccieremo il configlio di negare , che nella Rezia pene- 
trati Siano i Rafeni ? ma fono troppo chiari i teftimonj degli An- 
tichi , i quali ci afficurano edere fiata la Rezia abitata da co- 
letta gente. Il dubbio cade fulla circoftanza , eh’ etti Soggiungo- 
no, cioè di eflèrfi portati gli Etrufci nella Rezia , dopo che-» 
Sconfitti furono dai Galli: e full’ filetta circoftanza cade il dub- 
bio di Plinio (/. 3.C. 20.) Rkaetos Tufcorum prolem arbitrantur, 
a Gallis pulfòs Duce Rhaeto. In fatti è troppo conchiudente il 
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teftimonio di Livio (/. 5. c. 35. ) anche per la comparazione, eh* 
egli fa de’ .R ctl cogli altri Etrufcl , dicendo, che quelli nulla- 
più di antico riteneano, fe non l’ accento della lingua: non fi 
farebbe certamente rilevata una tal differenza, fe ancora adem- 
pì di Livio, non fi folle collantemente creduto, che i Reti era- 
no Etrufcl , e non ne avellerò conofciuta appieno la comune-» 
origine anche gli altri Romani fcrittori , i quali di ciò parlarono. 

Avranno forfè gli Etrufcl abitato conciamente in quella re- 
gione infieme coi Celti? erano forfè già tutti periti a’ tempi de* 
Romani fcrittori i luoghi, e le città della Rezia dagli Etruf'ci 
abitate, ed appellate con Etrufchi nomi? oppure hanno forfè-» 
quegli Etrufcl intieramente adottato la lingua de’ Celti ? che al- 
cun popolo degli antichi Celti , o dell’ iftelTa tribù degli Um- 
bri abbia infieme cogli Etrufcl tenuto qualche luogo della Re- 
zia , é molto verofimile, e ne vedremo qui fotto un altro efem- 
pio; ma non è poi verofimile, che a’ tempi de’ Romani fcritto- 
ri periti foffero tutti gli Etrufchi luoghi della Rezia , 0 men- 
zione fiafi fatta folamente de’ luoghi de’ Celti. Neppur fembra 
poterli ragionevolmente afserire, che gli Etrufcl Alpini abbiano 
la lingua interamente adottato de’ Celti , dacché fempre riten- 
nero l’accento della propria lingua, comunque fi fupponga cor- 
rotta. Tra tutti i nomi eziandio de’ popoli della Rezia, che gli 
Antichi ci deferiflero, nefiùno ve n’ha, che fembri proprio di 
quel linguaggio, che agli Etrufcl vuolfi attribuire: dunque le 
popolazioni degli Etrufcl Alpini furono innominate , oppur fo- 
no l’ifteffe, che gli Antichi ci nominarono? 

Ancorché fi folfe corrotta l’Etrufca lingua, non par verofimi- 
le, che ne finn veftigio più vi abbia a comparire di efla ne’ no- 
mi de’ popoli , e delle città Retichc, fe pur la propria lingua 
Etrufca diverfa era dalla Celtica. Tanto più che fe dal noma 
nazionale d z? Rafenl fu fino dai più antichi tempi t\*tta deno- 
minata la provincia delle Alpi Retiche , né altro nome mai fe 
le diede, neceflàriamente ne fegue, che i Rafenl Alpini anche 
il nome abbiano dato ai loro popoli particolari ; ma ficcome i 
nomi di tutti que’ popoli fono Celtici, o almeno hanno tutta 
l’affinità con quella lingua, convien credere , che il proprio dia- 
letto de’ Rafenl variale poco dal comune linguaggio Celtico. Co- 
nofciuta la {fretta affinità della primitiva lingua degli Etrufcl 
con quella de’ Celti, ne rifulta, che l’origine dell’ una, e dell* 
$ltra gente non era molto diverfa. 

# Non 


Non fa difficoltà. l’offervarfi da taluno , che alcuni avanzi del- 
la lingua Etrufca ci dimofìrino aver dìa molta affinità colla lin- 
gua Ebrea, c con qualche altra lingua orientale, qualor fi ri« 
fletta all’evidente dubbio, fc quelli fiano monumenti della pro- 
pria , e primitiva lingua de’ Rafeni, o Etrufci , indi alla molta 
affinità, che palla altresì tra la lingua Ebrea, c Celtica, della 
rafTomiglianza , e derivazione delle quali molti Antiquarj diffu- 
famente ne l'criflero, febbene le dotte loro opere non fiano Tem- 
pre fpogliate di tutti gli equivoci, pregiudizj , ed abufi aliai 
troppo frequenti in tutte le ricerche etimologiche Un punto co- 
si delicato dovrebbe trattarli con efìrema dilicatezza. Circa poi 
i caratteri Etrufchi cflì fono i Fenicj antichi, 1 ’ ufo de’quali era 
molto comune negli antichiffimi tempi, c da efiì poco o nien- 
te difFerifce il carattere Samaritano , o antico Ebreo. Gli Etru- 
f* cìglia Tnfni na tratti furono dall’ e Tempio di quegli orienta- 
li, co’ quali commerciavano, ad erudir/» «fla» pe» umpu nelle 
feienze , e nelle arti , adottando per fino quali il linguaggio di 
quelli i eflendo verifimile altresì, che molti de’ medefimi orien- 
tali fino dai più antichi tempi abbiano contratta parentela co- 
gli Etrufci , e irrfieme con elfi fianfi Aabiliti nella Tofcana. Co- 
sì pure fpecialmente i Galli, benché aliai più tardi, impararono 
dai Marfigliefi V ufo di fcrivere , e i Greci caratteri adottaro- 
no, c molti di elfi parimente della Greca lingua furono ftudio- 
fi , ficchè fcrivevano in Greco fino le formole de* contratti , il 
ruolo delle loro Truppe ec.(C afar. de Bel. Civ. lib. \.c. 29., de 
Bel. Gai lib. 6. } Strabon. lib. 4., Tacit. de Gerrna/i. cap, 3.) Quin- 
di molti Greci vocaboli a mano a mano s’ introdufl'ero nel Cel- 
tico dialetto de’ Galli. Non farebbe egli ridicolo il volere di qui 
arguire, che i Galli fodero di Greca origine, come fcioccamen- 
tc opinò Gioanni Bodino? 

, Laonde fe gli Etrufci , o Rafeni della Tofcana adottarono i 
caratteri de’ Fenicj , come in gran parte anche la lingua , ed 
inoltre noi non conofcendo la relazione, ed affinità, che vi fa- 
rà fiata certamente tra le lingue, o fiano dialetti Celtico, ed 
Etrufco , io non dubito punto di aderire, eh’ effi Rafeni non_» 
erano di una nazione molto diverfa dagli altri Celtici popoli 
dell’Italia. Ora ficcome l’antichità de’ Rafeni nelle regioni Cir- 
compadane è affatto imperferutabile , e perciò di molto e fler de- 
ve anteriore all’epoca Trojana , c non avendo eflì mai abban- 
donato le Alpi Iletiche, adunque da quelle Alpi fono primie- 
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lamente difcefi in Italia lino dai tempi più antichi; ficchi fu- 
rono aneli’ erti di quelle genti quafi primitive, che dal Ponto 
Enfino pillarono a popolare l’Europa, cioè o Celti , o Sciti. 
Dall’ aver pofeia i Rafeni difcacciato gli Umbri da parecchie re- 
gioni all’intorno del Po, ed aver tolto loro molte terre, come 
da Plinio raccogliefi , ne fegue, eh’ elfi pofteriori furono agli 
Umbri , e furono di un’altra tribù.' Per si fatte conquide fino 
dai più antichi tempi i Rafeni riputati furono aliai bellico!! ; 
adunque è affai più vcrofimile , che gli Umbri medefimi abbiano 
ai Rafeni dat# il foprannome di Lydi , o Latti , che predo i 
Celti fignificava uomini guenieri , come ci afilcura il signor Pel- 
loutier; donde i Greci per errore hanno pofeia creduto, che i 
Rafeni, ovvero Etrufci venuti fodero di Lidia, contro il Tenti— 
mento di Xanto il più celebre Storiografo de’Lidj , il quale_» 
niuna menzione ha fatto di una tal migrazione, come già offer- 
Vb r Alleimi uflcu tlb. i. 

$• Ili- 

Dello Stato dell’ Etruria Circompadana. 

P Oche, ed ofeure notizie abbiamo intorno allo fiato dell* 
antica Etruria Circompadana, avvegnacchè gli Etrufci di 
qua dall’ Apennino non fiorirono mai nelle feienze , e nelle ar- 
ti quanto i Tranfapennini ; ed edèndo fiati altresì difcacciati dall* 
Italia Subalpina già fino da’ tempi cosi antichi, mai non ebbe- 
ro che fare co’ Romani, i quali perciò altro delle coftoro me- 
morie non ci confervarono , le non la breve ftoria della lóro ro- 
vina. Fondati fulla falfa comune opinione, che i Rafeni , o Etru- 
fci fofsero approdati prima nella Tofcana, ed ivi per loro ori- 
ginale iftituto fofserfi partiti in dodici città , o Repubbliche, gli 
antichi, e moderni fcrittori francamente ci dicono, che poi di 
quà dall’ Aper.nino gli Etrufci altrettante colonie inviarono, quan- 
te n’ erano le fuppofte matrici della loro origine', come infra al- 
tri Livio fcrive lib. 5. c. 33. Nel darci il novero delle prime do- 
dici città dell’ima c dell’altra Etruria, è ftranidimo fopra tutti il 
favoleggiarne Dempftero. Ma fe intorno a ciò non fono femprc cosi 
dravaganti , almen più giudi non forte i fiftemi degli altri Antiquarj. 

Plutarco (1/1 Camillo') parlando dell’ Italia Circompadana, feri- 
vo : per quefla regione copiofa <T alberi vi J corrono molti fiumi , onde 
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la campagna abbonda dì p a fi oli. f^i fono In effa diciotto belle , e 
grandi città, nelle quali il commercio , e le vettovaglie abbondano. 
1 Galli occuparono quejle città , dopo di averne di facciati gli Eira- 
fri- Sicché Plutarco deferive coterte città, quali erano ne’ fuoi 
tempi, e fuppone , che tutte già efiftefléro prima dell’ invalìone 
de’ Galli, e dianzi appartencflcro agli Etrufci. Ma quali mai fu- 
rono cotefte città? Certamente a’ tempi del dominio Romano 
non efiftevano più di quà dall’ Apennino tante città Etrufchc, c 
Plutarco ha qui creduto alcune città Circompadanc più antiche 
della vera loro origine : perocché quali tutte le più celebri città 
tra le Alpi, e il Po furono o fondate, a ingrandite dai Galli; 
e neppure fotto il dominio di quelli effe città fono mai giunte 
alla opulenza, e bellezza defcrittaci da Plutarco. 

Anzi io penfo , che neppure gli Etrufci Circompadani abbia- 
no mai avuto tante città magnifiche, e doviziofe. 11 luffo, gli 
Rravizzi, le delizie, i piaceri, c l’ozio, che agli Etrufci attri- 
buifeono gli antichi fcrittori , debbono bensì aver contaminato 
quelli della Tofcana , e di eli! certamente hanno cosi parlato 
Diodoro lib. 5., l’Alicarnafsco lib. 9., Strabone lib. 5., Ateneo lib. 
4. e 12., ma non poffono cfscre penetrati cosi per tempo que’ 
delizio!! mali ad indebolire i Circompadani Etrufci, i quali non 
erano nell’utile Umazione degli altri, per godere di que’ van- 
taggi, che fono i prodotti di un opulento commercio, e degli 
ufi, che fi acquiftano, trattando con gente leziofa , e raffina- 
ta, quali erano appunto gli orientali, con cui legati erano i 
Tofcani per ragion di traffico. 

E’ bensì vero, che anche gli Etrufci di quà fendo!! diAelì fi- 
no alle foci del Po, fecero pur qui fiorire il lor commercio , 
ma i noftri Etrufci mediterranei non hanno certamente goduto 
di tutti i vantaggi di que’, eh’ erano lungo le fpiagge dell’Adria- 
tico. Anzi neppur gli Etrufci litorali al tempo dell’ irruzione di 
Bellovefo potevano- efsere di già arrivati alla loro maggior ric- 
chezza. Non fi dee ai tempi più antichi riportare tutto ciò, che 
fcrifsero “degli Etrufci i Greci, e i Latini. Poco anche dell’an- 
tica Etrufca ftoria impareremmo dai libri degli Etrufci medefi- 
mi, i quali fiorirono fotto il dominio Romano , perché già trop- 
po eran erti lontani dalla loro origine, c grandemente proclivi 
erano alle favole, alcune delle quali tuttavia derivarono ne’ 
libri degli fcrittori, che a noi pervennero. Laonde é molto in- 
certo, fe l’effeminatezza entri nelle cagioni deii’ aboliraento dell’ 
Etrufca Circompadana nazione. 
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Intorno ai precifi confini delI’Etrùria Circompadana noi fiamo 
jnfuperabilmente all’ofcuro. Bensì Livio ci dice lib. 5. c. 33., che 
le colonie Etrufche di qua dal Po (trans Padani rifpetto a Roma) 
occuparono tutti i luoghi fino alle dipi , eccetto l’ angolo de ’ V •. ne- 
ll } l quali abitano intorno al feno del mare. Cluvcrio Ital. Antiq. 
lib. ì. c. 1. con grave sbaglio crtcfe vcrfo occidente i confini de- 
gli Etrufci fino al fiume Orgo, fin dove giugnevano i Taurini. 
Giova però oflcrvare, che gli Etrufci intieramente non diaccia- 
rono dall’Italia Circompadana gli Umbri, e i varj popoli dagli 
Umbri diramati , come di fopra fi ofservò , i quali fi ftabilirono 
quivi prima degli Etrufci , e quelli quantunque molte regioni oc- 
cupaflero allo intorno del Po , non furono però mai i foli po- 
poli Circompadani , ma bensì furon confufi in molti luoghi co- 
gli Umbri , e coi derivati, da quelli. 

Impariamo dall’ ili elfo Livio (ibid. cap. 34.) che i Galli fcon~ 
fifero gli Etrufci non lungc dal fiume Ticino nella campagna >. 
degl’ Infubri, in cui perciò elfi Galli, feguendo 1 ’ augurio del luo- 
go , vi fi ftabilirono , e fondarono Milano. Di qui evidentemen- 
te fi raccoglie, che gli Etrufci furono battuti tra il Ticino, e 
Milano, e eh’ elfi eranfi avanzati verfo il Ticino, per incontra- 
re i Galli , e prefentar loro la battaglia : adunque gli Etrufci non 
folamente non fi ftendeano di quà dal Ticino, ma neppure di 
qua da Milano . 

Livio però avendoci detto , che gli Etrufci giugnevano fino 
alle Alpi, e foggiugnendo , che altresì le genti Alpine erano 
indubitatamente di Etrufca origine, e fpecialmente i Reti, fem- 
bra, che delle Alpi Retichc, e loro più vicine abbia parlato , 
le quali fodero di quà l’ ultima regione degli Etrufci ; percioc- 
ché dopo quefte Alpi vi erano di quà gli Orobj , i Leponzj, e 
ì Salali! , la Taurifca origine de’ quali non era da Livio igno- 
rata, ficcome nella pianura foggetta alle medefime Alpi eranvi 
i Libici, Levi, ed Ifumbri. Ora neppure gli Etrufci occupava- 
no foli tutto il tratto dall’ Adda fino all’ angolo de’Vencti , men- 
tre nelle regioni di Brefcia, e di Verona vi erano, comedian- 
zi ofiervammo, i Libui, o Ligui, anch’ elfi un ramo degli Um- 
bri. Con tutto ciò gli Etrul'ci tra le Alpi, e il Po erano più po- 
tenti , ed eftefi degli altri tra il Po , e l’ Apennino , e in fatti 
Livio ivi parlò folam'èrite de’ primi, i quali, come ei dice , trans 
Padum omnia loca, excepto Venetorum angulo, ufque ad Alpes 
tenuere. Ma quivi Livio contraddice a fe llfefso, e ci fa feompa- 
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rire tutti gli altri popoli , i quali fecondo lui pure occupavano 
un gran tratto di quelle regioni, come di fopra abbiam vedu- 
to. Laonde o convien dire, che dall’ angolo de’ Veneti in qua 
tutti i fuddivifati popoli fono flati da Livio comprefi fra gli 
■ Etrufci; e ficcome i detti popoli indubitatamente erano Celti 
noi dovrem confeflare, che parimente Celti folTero gli Etrufci; op- 
pure fe di un’altra gente eflì erano, non c vero, che gli Etru- 
fci di qua dal Po abbiano tutti i luoghi occupato , c tanto fof- 
fe di quà ertelo il loro Impero, come Livio, ed altri Antichi 
ci narrano. 

(Riserviamo inoltre, come il tanto vantato Impero degli Etru- 
fei di quà dall’ Apennino fi appoggi da Livio fopra un’ aliai de- 
bole conghiettura. Ei dice, che le ricchezze de’ Tolcani prima del 
Romano Imperio ampiamente comparvero per terra , c per mare: 
ricava la prova di quella loro potenza dai nomi dati al mar fu- 
periore, ed inferiore, dai quali vien cinta l’ Italia a guifa di un* 
ifola , coficchè uno di erti mari col comune vocabolo della na- 
zione fi appella Tofcano , e l’altro le genti Italiche appellaro- 
no Adriatico, da Adria colonia de’Tofcani. Ma per dar il nome 
a due opporti luoghi, ballano due colonie ivi ftabilite, e che 
loro un po’ arrida la fortuna: non è neceflario, eh’ efse occu- 
pino tutti gl’ intermedi! luoghi. Non è maraviglia, dopo che gli 
Etrufci fi lìabilirono in Tofcana,che quel mare fiali anche chia- 
mato Tofcano, ficcome fi continuò pure a chiamar Tirreno a ca- 
gion de’ Pelaigi Tirreni , come ofservammo. Non è poi ficuro, che 
1’ Adriatico abbia tratto quello nome folamente a’ tempi dello-, 
detta colonia Etrufca , come fi ofserverà qui apprefso . 

Dall’ altra parte del Po, cioè tra quello fiume, c P Apenni- 
no, gli Etrufci verfo occidente giugnevano al più fino alla Tre- 
bia, perocché di quà i Taurini, c i loro clienti fi llendeano fi- 
no al fiume Iria, e dall’Iria fino alla Trebia eranvi altri diverfi 
piccoli popoli Liguftici, come dianzi abbiam divifato; inoltre di 
là dalla Trebia nell’ Apennino v’ erano pure altre diverfe popola- 
zioni Ligurtiche. Quindi poi gli Etrufci dall’ una, e dall’ altro», 
parte del Po giugnevano fino al mare, ed occupavano tutte le 
foci del Po. 11 termine tra gli Etrufci, e i Veneti era l’Adige. 
Quindi eravi Adrio , o Atrio, di quà da tutte le bocche del Po, 
cioè tra le foci dell’Adige, e del Po , la quale fu poi colonia 
degli Etrufci (Livio ibid) dove elfi aveano un nobile porto , e-* 
da Adria quel mare fi appellò Adriatico (Plinio lib. 3 . c. 6 ) 
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Alcuni perì» degli antichi fcrittori attribuifcono ai Greci l’ori- 
gine di Adria, e Varrone lib. 4. de Ling. Lat. agli Etrufci. Livio 
qualificando Adria (blamente colonia degli Etrulci , favorifce cer- 
tamente la prima opinione, la cui verità tanto più appariice, dac- 
ché le migliori tradizioni degli Antichi concordemente c’infegna- 
no,.che i Pelafgi venuti in Italia occuparono fpecialmente le-» 
foci del Po, e fondarono la città di Spina. L’ Alicarnafseo aggiu- 
gne lib. 1., eh’ effi furono i più felici di tutti gli abitatori del 
mare Jonio, e che per lungo tempo furono signori del mare. Ciò 
avvenne prima, che gli Etrufci lì didendefsero fino alle foci del 
Po; adunque necefsariamente il fito di Adria fu prima tenuto dai 
Pelafgi, i quali primi signori furono di quel mare, e così refta_» 
anche più verifimile P opinione , eh’ abbian effi fondato quella- — 
città. Quindi gli Etrufci levarono ai Pelafgi Adria, e gli altri luo- 
ghi fituati alle foci del Po, e certamente l’epoca di quella loro 
conquida o precede di poco, oppur coincide con quella dello— 
Tofcana occupata altresì da elfi Rafeni , o Etrufci parimente ful- 
la rovina de’ Pelafgi , e degli Umbri. Bensì le foci del Po furo- 
no poi fcavate dagli Etrufci ( Pii n. ibid.) laonde Adria non fi può 
fondatamente noverare tra le originali città Etrufche. 

Tra il Po, e P Apcnnino principal città degli Etrufci fu Tdfitia. 

( Plirt. lib. 3. c, Ì5.) che poi Bononia fu appellata dai Galli , e 
queda tra le città fi può noverare dagli Etrufci edificate. Livio 
lib. 33. c. 23. tuttavia l’appella Feljlria , quantunque allora fofse 
tenuta dai Boi. Cluverio inclina a credere hai. jintiq. lib. 1. 
c. 1 , che Modena, c Parma fodero città Etrufche, immaginan- 
doli di potere una tal conghiettura dabilire fui tedimonio di Li- 
vio, ma egli s’ingannò, avvegnaché Livio lib. 39. c. 55. indica- • 
folamente, eh’ e de città elìdevano nella campagna, che ultima- 
mente apparteneva ai Boi, e dianzi era degli Etrufci. I nomi lì e (fi 
di quede due città ci dimodrano , eh’ else furono fondate dai 
Galli. L’Itinerario di Antonino ci ricorda nel Norico Motenum , 
o Mutenum. Se qued’ argomento non conchiude, fempre più con- 
vien dire, che gli Etrufci erano parimente Celti. 

Altre città Etrufche adunque tra il Po, e P Apennino non ri- 
mafero in piedi, fe non Bologna, 'di cui fappiamo efsere data- 
la Metropoli dell’ Etruria Cifpadana rifpetto a Roma, e le altre-» 
Etrufche città di quella parte o furono dai Galli didrutte , ò eh’ 
elfi cambiaron loro i nomi , e ci fecero così perdere la memoria- 
della vera origine delle medefime , tantoché c inutile il pretendere 
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aderto d’ indovinarla con vane conghietture ; ficcomè ugualmen- 
te inutili fono le ricerche Tulle originali città Etrufche tra le Al- 
pi , e il Po , mentre Plinio lib. 3. c. 19. ci aflicura, che Mantova 
a’ Tuoi tempi fola rimaneva delle Etrufche città di qua dal Po, e 
quella perciò fi può credere città originale Etrufca. Eppure a dif- 
petto di un tanto teftimonio Egidio Laccary( lib. a. de Colon. Gal- 
lar. cap. 6.) s’immaginò di potere attribuire ai Cenomani la fon- 
dazione di Mantova. Altresì il Panvinio, e Scipione Maffei pre- 
tendono, che una delle prime dodici città dagli Etrufci edificate 
forte Verona. Io dimoftrerò nel §. 7. l’infufliflenza di quella opi- 
nione . 

?. IV. 


Delti cagioni della migrazione 


S in qui nertuna nazione occidentale era mai penetrata ad in- 
vadere l’Italia: ma regnando in Roma Tarquinio Prifco , 
dugento anni primachè i Galli oppugnafiero Chiufi, e prenderte- 
lo Roma , una potente colonia di erti Galli fcefe in Italia- (Livio 
lib. 5. c. 33 ) Secondo i Falli confolari i Galli attediarono Chiufi 
l’anno di Roma 363: detratti quindi anni 200., abbiamo per P 
epocà della prima Gallica irruzione l’anno 163. di Roma, che«# 
coincide con l’anno prima di Crillo 589. 

Da’ diverrli antichi fcrittori diverfe cagioni fi adducono di que- 
lla migrazione de’ Galli , che da’varj autori vien deferitta , ma 
Livio ne parla con maggior diligenza. Oflervo , che gli autori , 
i quali confondeàno la prima irruzione de’ Galli nelle regioni Cir- 
* compadane con quella di là dall’ Apennino contro i Chiufini, con- 
fondeano le Alpi coll’ Apennino , e gli Etrufci Circompadani co- 
gli Etrufci Tranfapennini , rifpetto a noi, e fono perciò riprovati 
da Livio loc. cit . , ma non fembrami, che con quelli debbafi con- 
fondere l’anonimo autore del libro delle Olimpiadi, come fa Cluverio 
pag. 223., perciocché per un uomo Greco non era poi tanto un grave 
sbaglio appellare col nome generale di Aljfi la catena di monti , 
che noi chiamiamo Apennino. Anzi io direi , che a’ tempi della fpe- 
dizione di Brenno i Circomapennini popoli chiamartelo ancora col 
nome di Alpe l’ifteflo Apennino, ficcome era quello il nome più 
comune, eh’ elfi “allora davano alle montagne. 

Livio lib. 5. c. 34., e Giuftino lib. 24. c. 4. fcrivono , che à 
Galli efeirono dallor paefe, perchè ivi la loro moltitudine appena 
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piìl poteafi foftenere. Polibio lib. 2., e Plinio lib. 12. c, t. afcri- 
vono cotefta irruzione de’ Galli all’ eflervi flati invitati dalia fer- 
tilità dell’Italia, e dalla dolcezza de’ fuoi frutti. Plutarco in Ca- 
rmi. V una e 1’ altra di quefte cagioni accumula. Però Cluverio pag, 
223. confonde i Galli, de’ quali dice Giuftino, che abbandona- 
rono il lor paefe per la moltitudine loro, con quelli, de’ quali 
dice, che l’abbandonarono perle difcordie inteftine. {lib. 20. c. 5.} 
Quelli ultimi , come dice Giuftino , furon quelli , i quafi prefero 
Roma, e di lì a pochi mefi un’imbafciata inviarono a Dionifio, 
il quale avendo dato fine alla guerra contro de’ Cartaginefi, avea- 
la moda allora contra l’Italia. Quell’ epoca concorda colla ftoria 
de’ fatti di Dionifio. . * 

Nell’ antichità niun veftigio vi ha d’altra migraziqne de’ Galli 
nella Germania dopo quella di Sigovefo, di cui Giuftino fcriven- 
done , un’ ifteflo motivo adduce di una tal migrazione, che quel- 
lo addottovi da Li\uo, e Plutarco: ora le ultime circoftanze del- 
la narrazione di Plutarco, per rapporto alla difeefa de’- Galli in 
Italia, concordano col motivo della loro migrazione addotto da 
Polibio ; così Plutarco unifee le due diverfe cagioni, che fem- 
brano darci Livio, e Giuftino da una parte, e Polibio, e Pli- 
nio dall’altra. 

Ho già di l’opra notato, che Livio pienamente deferide que- 
fta irruzione de’ Galli, e le diverle loro migrazioni diftinfe, quan- 
do gli altri fcrittori compendiofamente ne parlarono,' e quafi in 
una fola migrazione ci deferiflero i Galli difeefi in Italia , e_> 
che perciò Livio fa quindi maggiore autorità . Nondimeno io 
rifeontrerò quelle cofe , intorno alle quali da Livip dilcordano 
gli altri fcrittori, acciò quello così intereflantc articolo dell’an- ’ 
tica ftoria d’Italia riceva il maggior lume, che per me fi potrà. 

• A’ tempi di Prifco Tarquinio l’Impero de’ Celti era predo i Bi- 
turigì , i quali davano il R.e alla terza parte della Gallia, che 
Celtica appellavafi. Avvcgnacchò la Gallia folle allora fertile ol- 
tre modo di uomini, pensò Ambigato ad ifgravare il Regno da 
una tanta moltitudine, e fuori n’inviò due valorofi giovani Bel- 
lovefo, e Sigovefo, figliuoli di una. fua forcll*’, i quali conduf- 
fero feco loro quanti uomini vollero, e credettero abbifognat- 
ne per non edere pofeia da chiccheflìa refpinti. A Sigovefo toc- 
cò a forte di palfare di là del Reno: 1’ Italia 'fu dal calo de- 
clinata a Bellovcfo { Livio lib. 5. e. 34. 35.) Giuftino lìF. 24. c. 
4. dice , che trecento mila uomini efeironp allora dalla Gallia ; 

elfi 


•u-J» 1 — 


Digitized by Google 


# . «f -, 

erti Galli però conduffero Seco lord anche » figliuoli, e le mo- 
gli , come ci awifa Plutarco loc. eh* ma Sembra, che quelli non 
entrino nel calcolo di Giuftino. 

Adunque fn veramente la foverchia moltitudine d’ uomini, da 
cui era aggravata la Gallia Celtica, che fpinfe Ambigato ad in- 
viate fuori del Regno i due fuoi nipoti col feguito di tanta., 
gente. Giunti i Galli al piede delle Alpi per penetrare in Ita- 
lia, furono vieppiù allettati a trafmigrarvi da ciò, ch’ivi inte- 
sero della fertilità, di quella provincia, tn fatti Sigovefo non Sol- 
lecitato da una cosi vantaggiofa circolìanza , profegui nondi- 
meno il.dcfignato Suo viaggio. 

* §. V. 

j De* Popoli , i quali feguitarono Bellovcjo in Italia. 

I L Regno di Ambigato , che occupava quella parte dell*- 
Gallia, che Celtica propriamente appellava!!, e pofcia Lio- 
Uef e (Lugduncnjìs') li llcndea dalla Garonna alla Senna , e quin- 
di fino all’Oceano, (PZ/’/z lib. 4. c. 17.) cioè comprendea pure-* 
quella parte, che fu detta Armorica , quali Ar-moer , Jìtuatcu 
preffo il mare', e tra il Ligeri, e la Garonna v’ inchiudeva 1 * 
Aquitania . I popoli trafeelti da Bellovefo per la Sua migrazio- 
ne erano quelli , dice Livio , de’ quali abbondava quella nazio- . 
ne, cioè Biturigi, An’erni , Sezioni , Hedui , Ambarri , Carnuti , 
ed Aulerci. Livio cosi li deferifie Senza ordine di fito ; quelli 
eran però i popoli i piò erteli , e portenti di quella nazione. Du- 
nod (Hijloire des Sequanois ) dice eflere verifimile, che ì Se- 
quani abbiano avuto parte nella migrazione di Bellovefo^é Si- 
goveSo: alcuni Storici della Svizzera (vedi Bochat Memoires fur 
V Hijloi re ancienne de la Sviffe ec. voi. I. ) propongono l’ iftefla- 
coniettura- a favore degli Elvezjj ma tutte quqfle fono conghiet- 
ture arbitrarie , e rovihofe. 

I Biturigi fono da> Livio noverati i primi , ficcome quelli, i qua- 
li davano il Re a tutta la nazione, e preflo i quali flava la- 
poteftà dell’Impero: cioè Ambigato era della gente de’ Bituri- 
gi, i quali come i popoli principali' della Gallia Celtica avea- 
no la fede regale nel lor diftretto , e il diritto , che il Re-» • 
forte della loro gente, il quale Sebbene pre fio i Celti era elet- 
tivo nondimeno la; dignità» regale era» progrertiva* nell’ ifteflà 
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famiglia, finché il corpo della nazione non avea motivi di trasi 
ferirla in un’altra. Erano fituati i Biturigi alla finiftra fponda del 
Ligeri, dove quello fiume forma quali un angolo: il fiume Vi- 
genna li dividea dai Pi&oni. Di elfi fcrive Plinio lib. 4. c. 1 9./?/- 
turiges liberi , qui Cubi appellantur. Un’altra popolazione di t Bi- 
turigi appellati Vibifci eravi di fiotto Burdegal alla finiftra foce 
della Garonna fu l’Oceano Aquitanico, e ve n’ erano pure in al- 
tre province della Gallia. Tra gl’ Itali primitivi vi fu certamente^ 
un qualche popolo di tal nome. Nella Tofcana tenuta primiera- 
mente dagli Umbri , vi fu Biturgia. antichilfima città : cosi la 
nomina Tolommeo, cBiturhia fi dice corrottamente nell* Tavola 
Itineraria, da cui vien collocata tra Firenze, e il fiume Umbro ; 
(Umbrone , oV/?p«c preflo 1 ’ Epitomatore di Stefano) il che gio- 
va a comprovare la comune origine di quelli popoli, e le loro 
diramazioni . 

Al mezzodì, o fia di fiotto ai Biturigi v’ erano gli Arverni 
giugnenti fino alla finiftra fponda dell’Elaver, detto ElerisnC* 
fiecoli pofteriori: quindi efll i più orientali erano di tutti i po- 
poli dell’ Aquitania. Si vantavano originarj de’ Trojani al par de* 
JLatini : (Lucano lib. i.r. 427.) elfi impararono forfè quella fa* 
vola dai Romani j tolta la favola, vi refta una quali tradizio* 
ne, che gli Arverni venuti follerò d’Italia. 

Accompagnarono Bellovefo anche i Sezioni , i quali erano Ha* 
biliti verfo il confluente dell’ Icauna nella Senna, e tra quelli 
due fiumi al nordell d Biturigi. Ma quello popolo fi refe ce- 
leberrimo per la fua particolar migrazione in Italia dugento an- 
ni dopo quella di Bellovefo. Gli Redui fon collocati da Stra- 
bono tra i fiumi Dubi, ed Arar: ma altresì fi ftendeano di fiot- 
to ak confluente del Dubi nèll’ Arar , tra quello fiume*, e il Li- 
geri , dove a’medefimi appartenne Augujlodunum. Offervammo 
di già aver Livio lib. 5. c. 34. notato , che gli „Hedui un pago 
aveano nelle Gallie nomato degl* Inf'ubri , laonde quando elfi in- 
tefero , che la regione di là dal Ticino, dove eranfi fermati, fi 
appellava la campagna degl’ Inf'ubri, tutti i Galli feguaci di Bel- 
lovefo adottarono quello nome in memoria del. detto pago de- 
gli Hedui. Quello fatto conferma fempre più la comune origine 
degl’itali primitivi, e dei Galli, e la diramazione di quelli da 
quelli . 

Il fito degli Ambarri è piò difficile a Affarli, i quali però do- 
veano effere ftabiliti di quà dal fiume Arar tra i Sequani, e ì 
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Segulìani. Non fio , fe un tal nome abbiano elfi tratto dal fiume, 
nelle cui vicinanze abitavano ( quali die am Aar, come piace a_ 
Schvartz) oppur fia l’ifteflo nome di Amiti, o Umbri più as- 
pramente pronunciato nel dialetto di quello popolo, o comec- 
ché fia alterato. Cosi pure il vero nome d’ IJumbri fi trasformò 
in Infiltri, ed lnfobares. Parimente il nome d’ Olle , ed Olpe-> 
fu il primo, con cui i Celti fignificavano un’alta montagna: fi 
cangiò pofcia in Alpe, e a paragone de’varj dialetti quello no- 
me fofferfe nuovi cambiamenti. Ittici della Spagna diffcro Aiyba , 
e cosi denominarono una delle colonne di Ercole (axo'/n. Dio- 
nis. Perieget. v. 450.) quindi in vece dì appellare Alpini ipopoli 
abitanti allo intorno di quella montagna , chiamarongli Olbijìi 
(Stefano pag. 610.) cosi a mano a mano fi travifano i nomi. 

I Carnuti fi llendeano al Settentrione de’ Biiarìgi dalla delira 
Sponda del Ligeri, dove in angolo fi piega, fino alla Senna. 
AH’ occidente aveano i Turoni , e i Cenomani, e al nord i Pa- 
rila. I Carni delle nollre Alpi (detti cosi da Cam, che lignifi- 
cava un gran cumulo di pietre, cioè a cagione eh’ effi abitaro- ; 
no fu montagne fafsofe ) non erano certamente una colonia di 
quelli Galli , Sebbene la Somigliànzà del nome fia un indicio del- 
la loro comune origine. Formavano poi gli Aulenti una gran po- 
polazione diftefa dalla Senna fino alla Penifola Armorica. Avea- 
no la Senna, e i Parifii a levante, e al nord, e al Aid verfo il 
Ligeri, i Turoni, e i Carnuti , inclinando al fudell. EHi eran divifi in 
tre popoli, cioè Eburovici. i più vicini alla Senna , quinci in Diablin- 
ti, e Cenomani. Quando parlerò della particolare migrazione de’ Ce- 
nomani , alcune offervazioni aggiugnerò -intorno a quella cosi ce- 
lebre popolazione. Cento cinquanta mila di quelli popoli Seco lì 
condufig Bellovefo in Italia, Se crediamo a Giuflino loc.cit. 

§• VI. 
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Della migrazione di Bellovefo dalla Gallia Celtica fino di là 

dal Tefino . * 

P Artitofi Bellovefo dalla Gallia Celtica col feguito di tan- 
te Schiere cosi a cavallo , come pedeftri , venne diritta- 

mente ne’ Tricaflini (Livio l. 5. c. 34.) i quali abitavano di qui 
dal Rodano nel Delfìnato, e loro appartenne V Augufla Trica 1 
Jlinorum (S. Paul detrois Ckafèaux ) e Novio/nagum, o Naomagunx 
( Nyons ) A 
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, A quella nitnaerofa Armata fi opponcano quindi le Alpi , che 
le Timbravano iniuperabili : non v’ era memoria , dice Livio, che 
innanzi foficro fiate quelle Alpi penetrate per alcuna ftrada, ef- 
fondo favolofo il vantato paflaggio di Ercole. Cioè prima non 
vi era mai pafl'ato un cosi grande efcrcito ; ma già innanzi i con- 
finanti popoli di quà , e di là delle Alpi aveano tra di loro 
comunicazione, e faceano qualche Torta di traffico ; avvegnaché 
i gioghi più alti delle Alpi in un giorno di viaggio lì poflono 
aTcendere , e Topra una gran j^rte delle medefime eflì pafcola- 
vano i loro armenti. 

Dall’ argine delle Alpi ivi arredati i Galli , mentre confidera- 
vano per dove era più agevole il Tupcrarle , e valicare di quà , 
vi fi aggiunTe la Religione ad intrattenerli. InteTero , che parec- 
chi foreftieri( erano cotefti i Greci venuti per mare da Foce<u 
città dell’Ionia, i quali Tondarono Marfiglia: Focide preTso Li- 
vio è Tcorrczione) ricercando una campagna , per ifiabilirvifi , 
erano combattuti dalla Ligufiica gente de’Salluvii signori di tut- 
ta lafpiaggia dal Rodano fin quali a’ confini dell’ Italia verTo 
il fiume Varo ( Strab. I. 4.) i quali non voleano, eh’ una ftranie- 
ra gente occupale una parte della loro regione. 1 Galli Bello- 
vefiani confidcrando ciò per un Telice augurio della loro fortu- 
na , vennero in foccorfo di que’ Greci, e gli aiutarono a forti- 
ficare con le eftefe vicine felve il primo luogo, che approdati a 
terra i medefimi aveano occupato. Adunque 1’ epoca della fon- 
dazione di Marfiglia coincide con quella della migrazione Bel- 
lovcfiana: Marfiglia fu fondata effendo in corfo l’Olimpiade 45. 
(Solino cap. 8. verfo il fine) laonde quelle due epoche fono an * 
tcriori di quali feicento anni all’Era volgare. Dopo ciò Livio 
fubito foggiugne, che i Galli pel varco de’ Taurini trafaliro- 
no le difficili Alpi : coficchè fi molTero dalle vicinanze di Mar- 
figlia, tiaverfarono obbliquamente la Provenza da! fudoveft al 
nordeft, entrarono nella valle di Barcellonetta, quindi più fa- 
cilmente per lo paflaggio dell' Argentiera fi odiarono nella valle 
di Stura, o fia di Demonte, e ritrovaronfi in Italia. Certamen- 
te quello paflaggio 'era il più vicino, e il più breve, che loro 
fi offeriva per via, il più facile di tutte le Alpi Taurine, e in- 
ficine quello , che loro poteano gl’ ifteflì Salluvii infegnare, co- 
me da’ medefimi frequentato, e più comodo per la migrazione 
di tanta gente cqsi pedeftrc come a cavallo, e per lo trafpor- 
to de’ Tuoi equipaggi . 
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Polibio l{b. 2. fcrive , che t Galli non erano lontani dagli Etru- 
fei , e perciò aveano traffico co* medefimi : ma pofeìa avendo riguar- 
dato un così bel paefe con occhio di ambizione, e d' inviJfa , ecci- 
tarono una lieve occafione di guerra , e con una grande Annata d } 
irnprovvijo affai irò no gli Et ruf ci ^ e li cacciarono dal paefe Circom- 
p aduno , di cui ejji in vece fcerji padroni. Giova quivi efa mi nate, 
fe qucfto luogo di Polibio convenga ai Galli Bcllovefiani. Ma fu> 
come Polibio, e gli altri fcrittori in una fola migrazione ci con- 
ducono i Galli in Italia , i quali però a divede riprele , e in di- 
verfi tempi trafmigrarono , fecondo la giuda divifione , che ne 
fa Livio, ne addiviene, che la narrazione di Polibio reità ap- 
poggiata alla verità del fatto, in quanto che rifguarda general- 
mente tutti i Galli trafmigrati in Italia in diverfi tempi, ai qua- 
li prefi infieme convengono le circodanze da lui recateci dell* 
loro migrazione. 

Parimente Plutarco ( in Camillo ) narrando P irruzione de’ Gal- 
li condotti da Brenno fotto Chiuli, e quindi fotfo (fi Roma , 
accennò come di palfaggio , che i Galli di nazióne Celtica perla 
loro moltitudine fono cojlretli a ccrcarfi fuori del lor paefe abitazio- 
ni , e viveri. Alcuni trafili grati verfo V Oceano fette ut rio naie occu- 
pavano V ejlrcme parti dell' Europa: altri JlabiìitiJi tia i Pirenei , 
t le Alpi abitarono lungo tempo prefio iSenoni , e Celtici. E'fama^ 
che allora per la prima volta avendo gufato il vino recato loro dall 7 
Italia , f urono in tal maniera preji dalla novità della dolce^a di 
quello , che pigliate le armi , e Jcco loro conducendoji i figli , fi 
apprefiarono alle Alpi , e ricercarono quella terra , in cui nafeeva ^ 
un tale frullo. Si dice , che il primo , che a coloro apportò il vi », 

no , e li chiamò in Italia , fi a Jlato Annue Etrufco Egli fi 

unì ai Galli , e ne menò un Efrcito in Italia. Cofloro fatta un cu 
f abita irruzione, rida fiero fiotto il loro dominio tutta l' antica re- 
gione degli Etrufici dalle Alpi fimo ai due mari Adriatico , e Tirre- 
no La regione ( Circompadana ) ha diciotto belle , c grandi 

città : i Galli le occuparono , avendone cacciato gli E trofei. Mas, 
quefie cofie avvennero molto innanzi. Quefta narrazione di Plutar- 
co è non poco intrigata, e contufa. Sul principio egli parla del- 
la prima irruzione de’ Galli in Italia: pofeia dicendo, che Aran- 
te fq creduto il primo, che li chiamò in Italia, fembra , che 
qtù confonda i primi Galli di quà trafmigrati , con quelli , ,i 
quali condotti da Arante vennero fotto Chiufi. In fine fi ritrat- 
ta, perciocché narrando la conquida fatta dai, Galli dell’Emiria 
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Circompadana , Toggiugne , che molto prima era ciò accaduto. Egli 
è vero, # chc anche dagli altri antichi lcrittori fi rilevano intorno 
a quelle migrazioni alcune circollanze ommeffe , o non affai chia- 
ramente individuate da Livio, ma la èoftui narrazione è però Tem- 
pre infinitamente piò efatta a paragone delle altrui. 

. Non Teppe Cluverio ( hai. Antiq. lib. I. cap. 22.) Tervirfi di 
quello vantaggio , per illuftrare la narrazione Liviana , che anzi 
volendo eTporre quella di Plutarco , perturbò la Terie di alcuni fatti* 
La narrazione di quello ultimo per rapporto alle migrazioni de* 
Galli deefi riferire Tolamente a quelli, i quali vennero a llabilirlì 
lungo le colle del Mediterraneo. Leggefi in Plutarco , che quelli 
Galli avendo pollo la loro Tede tra i Pirenei, e le Alpi, abitaro- 
no lungo tempo pretfo i Senoni , e Celtici , o come in altre edi- 
zioni di quello autore fta Tcritto , prejfo i Senoni , e Centorii ; ma 
quivi evvi una Tcorrezione , che non Ti può già attribuire a Plutar- 
co, ma alta negligenza degli Amanucnfì. I Senoni non abita- 
rono altrimenti tra i Pirenei, e le Alpi verTo le Tpiagge del Me- 
diterraneo, ma bensì nella Gallia Celtica tra il Ligeri , e W 
Senna di quà dei Parifii. Il nome di Centorii in Plutarco ridonda, 
perocché nè in quel Tito, nè in neffun altro della Gallia lì ri- 
trova velligio di un tal popolo. La correzione , che pretende Giu- 
verio Tollituirvi a nulla relìa appoggiata , anziché è contraria al 
TenTo di Plutarco. Ma Te fi ritengono i nomi di que’ due popoli, 
convien leggere Salluvios in vece di Scnones , e Celtoligures in 
vece di Celticos , o Centorios , mentre quelli erano i popoli tra il 
Rodano, e le Alpi verfo il mare. Di qui ne colla, che Plutarco 
parlò Tpecialmente de’ Cenomani, de’ quali diffe Plinio lib.^.c. 

1 9-ì eh? e (fi abitarono nei Volai prejfo Marfigl'ta. Livio lib. 21. c. 
26. ci affìcura , che i Volci abitavano all’ una, e all’altra Tponda 
del Rodano: lìcchè in quello TenTo diffe bene Plutarco, che ì 
Galli , cioè elfi Cenomani vennero ad abitare tra i Pirenei, e le Alpi. 

Siccome Livio tra la migrazione in Italia de’ Galli Bcllovelìa- . 
ni , e quella de’ Cenomani frappone un intervallo, e eh’ egli tra 
i popoli partiti con BelloveTo dalla- Gallia Celtica avea noverato 
gli Aulerci , de’ quali i Cenomani faceano parte, e intanto Plu- 
tarco, e Plinio ci alficurano, che i Cenomani prima di paffarc 
di quà, abitarono lungo tempo tra i Pirenei, e le Alpi , ne ri- 
Tuln, che i Cenomani partirono bensì dalla Gallia Celtica cogli 
altri loro nazionali, ma poi da*medelimi li dillaccarono , ed ar- 
reftaronfi di quà, e di là del Rodano non lunge dal mare, mentre 
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Bellovefo cogli altri fuoi Galli profegul il viàggio d’ Italia. An- 
zi fembra , che fi dovrebbe dire, che ì Cenomani fi foffero moifi 
affai prima degli altri Galli, per venire nei Volci, e che forfè 
di li abbiano dato notizia dell’ Italia agli altri Galli ; ma fic- 
come Livio non definifce gli anni dell’ intervallo dalla migrazio- 
ne di Bellovefo a quella de’ Cenomani, facendoci folo intendere, 
che qucfti difcefero in Italia vivente ancor Bellovefo; il tempo, in cui 
fi fermarono i Cenomani tra i Pirenei, e le Alpi prima di ca- 
lare in Italia, farà il termine del detto indecifo intervallo. Cluve- 
rio loc. cit. fi oppone, a Livio , dando a cotefto intervallo an- 
ni Lxxvu., perocché allora Bellovefo non potea piùeffere in vita, 
quantunque ancor giovane egli fe ne foffe trafmigrato. Quand’ 
anche un tal intervallo foffe fiato di foli anni xl. , può impor- 
tare il lungo tempo , che indccifamente notano Plutarco , e Pli- 
nio per la dimora de’ Cenomani nei Volci. 

Il ripiego di Ambigato d’inviare i fuoi nepoti con tanto po- 
polo a cercarli nuovi ftabilimenti, per ifgravare il fuo regno 
da tanta moltitudine, ha tutto l’afpetto di una novità, che_> 
dianzi non fi era piò praticata; come in fatti non vi è memoria- 
di altra migrazione de’ Galli anteriore a quella ordinata da Am- 
bigato. Inoltre Livio tra i popoli condotti da Bellovefo compre- 
fe i Cenomani fotto il nome del lor popolo principale, cioè de- 
gli ululerei: cosi pure Bellovefo parti dalla Gallia Celtica, fen- 
za che punto fi foffe ancora decifo di paffare in Italia ; imper- 
ciocché Livio riguardo a Sigovefo dice, tum Sigovefo fortibus 
dati Hercinii faltus , ficchè prima ch’ei partiffe, erafi ftabilito, che 
Sigovefo paffaffe in Germania: all’oppollo parlando di Bellovefo 
dice, Bellovefo haud paulo latiorem in Italiamviam Dii dabant, 
la qual cfprefiione non può lignificare una cofa già fiabilita, ma 
bemi ancor pendente dal cafo( 2>/7 dabant ) Adunque ne fegue , 
che i Cenomani non pafsarono ne’ Volci innanzi a Bellovefo, e 
perciò efii non furono, che di là diedero notizia dell’Italia ai fe- 
guaci di Bellovefo, e gl’ invitarono a trafmigrare. 

Plutarco aggiugne, che Arunte fu il primo, il qual fece gufia- 
te ai Galli il vino d’Italia: l’ ifteffo Livio lib. 5. c. 33. offerva, che 
i Galli allettati dalla dolcezza del vino, e de’ frutti d’ Italia, traf- 
migrarono di quà; ma ivi lega ciò col fatto di Arunte Chiufino, 
donde ei dimoftra , che parlò de’ Galli invitati da quello, e non 
de’ primi Galli fcefi in Italia. Plinio parimente lib. 12. c. 1. lo- 
dando i benefici alberi, dice, che quelli furono la prima cagione, 
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per cui le CJalIie rinferrate dalle Alpi con infuperabile argine , fi 
verfarono fopra l’Italia; avvegnacchè Elicone uomo dell’ Elvezia,' 
il quale intrattenuto erafi in Roma perl’efercizio dell’arte fabbri- 
le, nel ritornare in patria, portò feco alcuni frutti dell’ Italia. 
Ma quello fatto di Elicone non fi può neppur rapportare ai tem- 
pi di Bellovefo, e a un di predo va a coincidere con quello di 
Arunte. Però ogni cofa infieme combinando , oflervo , che i Galli 
anche nelle due prime loro migrazioni furono viepiù allettati a 
calare in Italia, a cagione delle notizie avute della fertilità , e_» 
de’ frutti di quella provincia. Polibio ibid. favorifce quella olfer- 
vazione: tanto più fe fi. avrà riguardo alla dimora , che fecero i 
Cenomani tra i Pirenei, e le Alpi, innanzi di pattare in Italia, 
fi può in parte ad elfi , e in parte ai Salluvii applicare ciò, eh’ 
ei Coggiugne, eh’ elfi non erano lontani dagli Etrufci , c ch’eb- 
bero coromerzio con quelli. Avendo pofeia anch’ elfi riguardato 
l’Italia con invidia, e con ambizione, eccitarono una lieve», 
occafione di guerra, e fecero irruzione di quà dal Po V danni 
degli Etrufci. Ma quell’ ultima circollanza , che Polibio aggiugne, 
più non conviene ai Cenomani, e Salluvii; i primi feonfifiero i 
Libui , tra i quali pure vi poteano efierfi fammifehiati alcuni po- 
poli Etrufci, e gli altri i Levi , Libici , e Lui , e tra quelli non 
compaiono gli Etrufci. Laonde ciò potrebbe dirli de’ foli Bello- 
vefiani, fe folle vero, eh’ elfi follerfi arrellati per qualche tem- 
po tra il Rodano, e le Alpi prima di trafmigrare in Italia, o 
almeno anche in parte fi può ai Cenomani riferire, i quali po- 
feia infegnarono la llrada d’Italia ai Salluvii loro vicini. E’per 
altro Angolare il dirli da Plutarco loc. eie., che i Galli riduffe- 
ro fotto il loro dominio tutta 1’ antica regione degli Etrufci dal- 
le Alpi fino ai due mari Adriatico, e Tirreno : i Galli invaierò 
bensì la Tofcana propria, lpecialmente quando invitati da Arun- 
te attediarono Chiufi, e pofeia nella generai guerra de’ Galli Ci- 
falpini contro de’ Romani l’anno di Roma 529., ma non però 
mai vi slogarono iTofcani, come aveano dianzi fatto di quà dell* 
Apennino , nè in Tofcana mai vi fi ftabilirono. 

Difcefi adunque in Italia per la divifata foce delle Alpi Tau- 
rine i Galli Bellovefiani , traverfarono rapidamente tutta la lun- 
ghezza del Piemonte da mezzodì a fettentrione , fenza che i po- 
poli Taurini abbian potuto opporvi!!, fi pimentarono al Ticino, 
e all’ improwifo attalirono gli Etrufci. Non cosi fenza contrailo 
tiufci pofeia ai Cenomani di valicare quelle Alpi : ce lo indictu 
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Livio Uh. 5. c. 35. alia fuhinde manus Ce nom tenoni m Elitovio du- 
ce vefigia priorum fecuta , eodcm falla ferente Btllovefo cum tran- 
feendiffet yilpes &c. Laonde per agevolare la coftoro difeefa, ab* 
bifognò il foccorfo di Bellovefo. L’ efpreflìone di Livio chiaramen- 
te dimoftra, che Bellovefo non favorì l’irruzione de’ Cenomani, 
quando quelli erano di già nella pianura del Piemonte, ma ap- 
punto quando dovettero valicare la foce delle Alpi Taurine. Ciò 
vuol dire, che i Taurini fatti piò cauti dalla antecedente for- 
prefa de’ Galli , cuftodivano polcia il fuddetto varco delle Alpi, 
e quantunque fipeflero, che contro degli Etrufci s’ indirizzavano 
i Galli , pure contraevano loro il palleggio. Certamente gli an- 
tichi Italici popoli non erano per natura nemici degli Etrufci. 

Strabone lih. V. dice, che avanti l’ingrandimento de’ Romani, 
gli Umbri, c gli Etrufci contendeano del principato , ed a vi- 
cenda a’ loro danni tragittavano il Tevere, dal quale erano di- 
vifi: onde impariamo, che la gara di primeggiare era fpecial- 
mcnte tra gli Umbri , ed Etrufci di là dell’ Apennino rifpctto 
a noi. Soggiugne , che gli Etrufci inviarono eferciti contro de' Bar- 
bari , i quali alitavano allo intorno del Po , e ri' ebbero felice fuc- 
ctffo-, ma che non molto dopo efsendo fati per la loro mollerra di 
nuovo /confitti , ficchi ejfi fin fuggirono , gli altri ( gli Umbri ) 
moffe/o guerra a que' , che cacciati gli arcano. Quivi Strabone non 
parla della irruzione de’ Galli Bellovefiani contro degli Etrufci, 
ma delle pofteriori fatte dai Boi, Lingoni, e Senoni. Pofcia con- 
tendendo ancora ( i Galli) per una certa fuccejjione del dominio de' 
luoghi , formarono molte colonie parte di Etrufci , e parte di Um- 
bri , ma però furono affai più quelle degli Umbri , imperciocché 
quefli erano affai più ricini. Finalmente tratto tratto dedotte le co- 
lonie , vi fubentrarono i Romani , vi conferrarono le prime fchiatte 
delle colonie , ed ora tutti fono Romani. Nondimeno tuttavia al- 
cuni fi chiamano Umbri , e Tofcani , come pure V me ti , Liguri , 
ed Infuòri : cioè fi confervatono i primi nomi de’ popoli. Refta- 
fempre più comprovato, che i primitivi popoli dell’ Italia Circom- 
padana erano gli Umbri, i quali pure di qui fi diftefero a popolare 
primitivamente l’Italia orientale, e meridionale: laonde predo 
Tolommeo abbiamo i Filombri , e gli Olombri , i quali fono di 
lina iftefsa gente , e quindi Vìlombria , ed Olombria , cioè Om- 
bria di qua, e di là dell’ Apennino. 

Però Strabone feri vendo loc. cit. , che fopra i Veneti abitano i 
Carni , Cenomani , Medoaci , e Sumbri , confonde l’ ordine del fito 

Ri , di 


Digilized by Google 



V 


IJ* 4 A 

di quelli popoli , Te pure non e piuttofto una trafpofizione fatta 

da’ copifti. Óltrecchè i Medoaci fi poflbno appena diftinguere dai 
Veneti, ficcome anch’ elfi erano comprefi nella Venezia , ed abi- 
tavano all’intorno de’ due fiumi di quello nome ( oggidì Brenta, 

$ Bacchigliene) fono poi anche qui noverati fuori di luogo : 
devefi leggere, fopra i Veneti , e Medoaci abitano i Carni,. Ceno- 
tnani , e Sumbri Strabone due altre volte nomina i Sumbri nell* 
ifteflo libro: il Maffei ( Offerva^. Letter.T. iy . pag. 1 1 6.) gl* inter- 
petrò cosi : fu tra’ Galli Italici , o almen confinanti all’ Italia un po~ 
polo detto de’ S umbri — dovea effe re popolo Alpino , perchè fi pon- 
gono co’ Liguri. Quefiu fumiglian^a di nome potè facilmente far 
nafeere il falfo grido , che gli Umbri fojjer Galli. Adunque fecon- 
do lui tutti i Liguri erano Alpini? con ciò dimoftra, eh’ egli 
non conobbe le tante antichilfime popolazioni di Liguri , le qua-' 
li abitavano anticamente nelle pianure d’ Italia. Ma quelli Sum- 
bri, de’ quali il Maffei non feppe, fe nell’Italia folfero riabili- 
ti , oppur ne’ confini di elfa, erano quelli, come ivi dice l’ illef- 
fo Strabone, i quali nella Gallica Cifalpina guerra nemici fu- 
rono de’ Romani , contro de’ quali, e contro de’ Boi i Veneti, e 
Cenomani diedero aiuto a prò’ de’ Romani (veggafi ciò , che in- 
torno a cotella guerra noi fcrilfimo del Vercellefe artic. i.) erano 
adunque gl ’lnfubri-, e appunto lfumbri , e Sumbri , cioè Umbri 
inferiori , chiamavanfi quelli, nel paefe de’quali i Galli Bello- 
vefiani entrarono, vi fi ftabilirono , e vi adottarono l’ifteffo no- 
me , che poi fi travisò in Infubri. Nè Strabone ripofe mai i Sum- - 
bri co’ Liguri, come s’immaginò il Maffei , ma dicendo, che^» 
la lana del paefe de’ Liguri, e S umbri riufeiva ugualmente a f- 
pra, e quella de’ Patavini mediocre, paragonò le lane , ch’eran- 
vi prelfo quelli popoli, e non le locali fituazioni de’ mede-fimi. 

Siccome Bocco antico fcrittore dice ( prcflo Servio Aeneid. lib. 
12.) che gli Umbri eran propagine degli antichi Galli, e lo ftef- 
fo affermarono M. Antonino prelfo Solino cap. vili., ed Ifidoro 
origin. lib. p cap. 2., il Cluverio lib. 2. c. 4. hai. Antiq. chiamò 
alfurda quella opinione , e la condannò con affurde conietture; 
e cosi pure il Maffei loc. cit. pag. 115. cercò d’ impugnarla, fia 
perchè gli Umbri mofier guerra ai Galli, che slogarono gli Etru- 
fei , fia perchè non vi è memoria di un’ altra irruzione di Galli 
in Italia anteriore alla Bellovefiana: ma gli Umbri . non tanto 
vendicarono gli Etrufci contro de’ Galli, quanto fe ftelfi. Sofpetta 
finalmente, Che Ledere fiata occupata buona parte dell’ Umbria 
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dai Galli Senoni, fiali quindi l’Umbria creduta Gallia anch<ì-» 
nella fua origine : quello Urano fofpetto refta fmentito da tutti 
gli Antichi. La iomiglianza della lingua, e de’ collumi degli Um- 
bri , e de’ Galli ingannò Bocco , e i fuoi feguaci ; anzi meglio 
1 » oflervazione I. polla nella introduzione di quella ftoria pag. 9. 
toglie fu di ciò ogni difficoltà. 

Adunque i Galli BcUovcfiani varcato il Ticino , alfaliti , e-, 
fconfitti gli Etrufci , li ftabilirono nel paefe degl’ Ifumbri, o fie- 
no Infuòri, fotto il qual nome anch’ elfi pofcia furono cono- 
fciuti. Il territorio degl’ Infuòri llendeafi dal Ticino all’ Adda, 

0 al piò fino al Serio, ma non di là dal confluente di quello 
nell’ Adda. Infatti Plinio lìb. 3. c. 19. nella campagna de’ Ce- 
nomani colloca Cremona , eh’ é fitutta lungo il Po di lotto al 
confluente dell’ Adda. Chi ellende fino all’Oglio l’ antica regio- 
ne degl’ Infuòri , non è favorito da alcun teftimonio. I popoli 
Celtici della tribù degli Umbri dal Ticino fino all’ Adriatico 
erano forfè men numerofi degli Etrufci, co’quali abitavano quella re- 
gione. Livio di elfi non fece menzione : onde o fi unirono co- , 
gli Etrufci contro de’ Galli, e inficme furono debellati, ovve- 
ro non vi fi oppofero , e s’ incorporarono coi vincitori. Non.» 
credo , che nemmeno gli Etrufci di là dal Po abbiano varcato 
quello fiume, per recarli in aiuto de’ loro nazionali : cosi di 
rado fi ritrova nell’ antica ftoria , che i corpi degli Etrufci dal 
Tevere, o dall’ Apennino divifi l’un per l’ altro fi muovefse. An- 
zi i popoli di un’illefso corpo non erano fempre fra loro ftclfi 
uniti. Quando i Vejenti erano aflediati da’ Romani , neflun po- 
polo Etrufco venne loro in difefa. Battuti adunque gli Etrufci 
dai Galli Bellovefiani in vicinanza del Ticino, in parte fi ri- 
fuggirono nelle Retiche Alpi preflo i loro nazionali , e parte-* 
piuttofto fi gettarono di là dell’ Adda , e del Serio, avvegnac- 
hé Bellovefo non varcò quelli fiumi. 

§. VII. 

De’ Cenomani , td Orobj . 

N Oi accompagnammo i Cenomani comprefi da Livio fot- 
to il nome generale di adulerei , fino a che fi arreda- 
rono tra i Pirenei , e le Alpi , donde dopo parecchi anni di di- 
mora, allettati anch’ elfi dalla fertilità dell’Italia, finalmente-» 
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vi trafmigrarono col favore, e foccorfo di Bellovefo. Aulerci £c- 
notnani unitamente fono talor chiamati dagli Antichi ( Cefare-» 
de Bel. Gal. I. 7. c. 75.) come pure fi chiamarono AulerciEbà- 
t-ovicl quelli , ch’erano i pivi fetter.trionali verfo la Senna. Solamen- 
te Tolommeo //A 2. congiugne Aulerci Diablinti , Ai\ip*ioi A<*u\ 7 r« 
( /corretto, e guado da Diablinta ) 5 v iri'Kii tioioSkìOt y la città de 1 
quali è Neeodunum . Alcuni Eruditi dubitarono, fe veramente^» 
quella razza di adulerei Diablinti vi fia fiata , non rammentan- 
doci dagli Antichi , fe non gli Aulerci Eburovici e Cenomani ; 
cosi Celare , e Plinio nominano i Diablindi femplicemente fen- 
za l’aggiunto di Aulerci •. Però io raccolgo da alcuni documen- 
ti febben pofteriori , che i Diablinti furono un popolo de’ Ce- 
nomani : ve ne furono verifimilmente di elfi in più di un can- 
tone delle Gallie , ma tutti non appartennero al corpo de’ Ce- 
nomani. Quelli, de* quali parliamo, occupavano un gran tratto 
del paefe di Maine , e fpecialmente tra Mans, e Auranches. Pa- 
recchie carte di alcuni antichi Velcovi di Mans pubblicate dai 
Bollandifti , e dal Mabillon ci fomminiftrano intorno a ciò più 
d’una prova. 

■ S. Bercro Vefcovo di Mans, il qual ville oltre la metà del 
fecolo vii., parlando nel fuo teftamento di un moniftero di ver- 
gini da lui fondato, dice, Caladunno in pago Cenomanico in con- 
dita Diablentica {Alla Epifcopor. Cenoman. T. ili. Analedor. p. 
ai}.) Altresì nella vita di S. Siviardo Abate fcritta nell’ otta- 
vo fecolo, e pubblicata dai Bollandifli, e poi anche dal Ma- 
billon ( Sacul . Bejied. ili. part. 1. p. 487. ) fi legge natus ejl in. 
pago Cenomanico , & in parochia Diablintica. Io ommetto di ad- 
durre altri si fatti teftimonj , da tutti i quali rifulta , che nel 
territorio de’ Cenomani erano comprefi i Diablinti. Vi fi trova 
ancora a dieci leghe di là da Mans, o fia all’occidente eftivo 
di quella città, tra la ftrada di Mayenna, e quella di Lafiay 
un luogo in oggi appellato Jubleins , che dianzi . fcrìveafi Ju - 
blcnt : egli è chiaro, che quello luogo ritiene il nome dd Dia- 
blinti , cui P ufo troncò la lettera iniziale D ; come troncate le 
prime due fillabe del nome Cenomani , fi è fatto Maticcaux. Le 
rovine, che tuttavia vi fi veggono allo intorno, e in vicinan- 
za di quello luogo, e le molte medaglie, ch’ivi purefonofi ri- 
trovate, ci danno il fito di un’antica città. Laonde quivi deefi 
collocare il Naodunum di Tolommeo , che alcuni malamente^*, 
nella Bafsa Bretagna, ed altri collocarono a Nogent le Rotivi t. 

nella 


nella provincia di Perche , come fecero Cellario , e parecchi al- 
tri, fin dove certamente i Diablinti non giugnevano. In un codi- 
ce della Notili* delle Province della Galli* diverfo da quello 
pubblicato dal Sirmondo, vi ha civitas Diablintum > qua alio no- 
mine Aliud , vel Adali* vocatur : il moderno fcrittore della fio- 
ria di Bretagna arbitrò (Memoires pour fervir à V Hi fio ire de Bre- 
tagne.Torn. i.) che Nudionurn Diablintum fia la città di Ala- 
yance , oppur la terra di Neun vicinò a quella città: pretende-# 
inoltre, che Diablintum fi debba interpetrare per Deoli, o -Dca/p 
ma però Dolum , o fia Dolum Monajlerium , che diede origine 
al Vefcovado di Voi , non ha mai avuto altro nome. 

E’ per tanto vero, che i Diablinti erano del corpo de* Ce- 
nomani , i quali certamente fi ftendeano fino al fiume Maienna. 
Il nome di Diablinti , benché pofeia fiali un po’ travifato , ii 
portò dai Ccnomani in Italia, e penfo, che quelli, i quali nel 
fito abitarono, dove fuvvi il Foro de’Diugunti, fiano fiati Ce- 
nomani Diablinti. Quelli due nomi radicalmente ritengono qual- 
che affinità: fi fa, che il nome di Diablinti fi trasformò foven- 
te, padando in bocca a diverfi popoli: cosi fi differo anche-# 
Diauliti , Diablindi, e in alcune antiche croniche vi fi trova., 
nominata civitas Dialetenjiurn , in vece di Diablintum. Ma de* 
Dingunti , e del Foro di efil parlerò qu't appreflo. 

Effendofi i Ccnomani nelle vicinanze di Marfiglia divifi dagli 
altri Galli Bcllovefiani , quelli calarono in Italia, e quelli all’una, 
e all’altra fponda del Rodano per parecchi anni fi arreftarono ; 
donde finalmente elfi pure Tulle tracce de’ primi Galli, e coll’aiu- 
to di Bellovefo tutti affatto in Italia difeefero, perocché de’ me- 
defimi ivi non ve ne reflò più alcun velligio. Offervammo , cho 
Catone preffo Plinio lib. 5. c. 19. diffe, che i Ccnomani aveano 
abitato nei Volci preffo Marfiglia : fotto il nome di Marfiglia Ca- 
tone qui intende la regione litorale intorno al Rodano, nella., 
quale i Marfigliefì aveano fondate parecchie colonie, coficchè fe 
le diede il nome di Grecia, come s’ impara dalla Tavola Itinera- 
ria. I Cenomani non abitarono immediatamente vicino a Marfi- 
glia, ma vicino alla fua regione. I Volci erano gli antichi popo- 
li del paefe , cui i Romani impofero il nome di Gallia Narbonefe. 
Da Scilace fi raccoglie, che i Volci a’ fuoi tempi non fi diften- 
deano ancora di quà dal Rodano, ma all’arrivo di Annibaie efll 
abitavano già alle due fponde del Rodano, come Livio c’ infe- 
gna lib. 21. c. 26. :però Strabone lib. 4. colloca collantemente-» 

i- Voi- 


i?6 

ì Volci di là dal Rodano. Ivi certamente eravi la propria anticaù 
_fede di quello popolo, di cui una piccola parte alquanti anni pri- 
ma dell’arrivo di Annibaie fi portò ad abitare anche di qua da 
quello fiume, e verifimilmente poi fi confufe cogli altri popoli 
Cifrodani , rifpetto a noi, ficchè Strabone non li riconobbe , e 
de’ Volci quelli folamente deferifle , i quali erano celebri tra il 
Rodano, e i Pirenei, ed appellavanfi altri Arecomici , e alcuni di 
quelli fono appunto quelli, che pattarono di quà dal Rodano, ed 
altri TeSofagi , o forfè Teutofagi. Gli uni, e gli altri erano Li- 
guri confuti cogl’ Iberi , cioè coi Galli Tranfrodani , come do, 
Scilace s’impara. Sembrami, che i Vulgitntes , a’ quali fpettava 
la città nomata da Plinio lib. 3. c. 4. ùdpta Julia a\V orientai ri- 
pa del Rodano, fiano un avanzo dei Volci, i quali abitavano di 
là ; ficcome pure in Italia i yolfci , e i Vuljìnii erano di una 
ideila gente. Ora Catone dicendoci , che i Cenomani abitarono 
ne’ Volci, nel qual tempo forfè nefluno de’ Volci erafi ancora^ 
Aabilito di quà dal Rodano, c’ infinua bensì, che la maggior 
parte de’ Cenomani fi fiabilirono parimente di là, ma non ef- 
clude , che parecchi di etti abbiano di quà abitato; e in fatti 
Plutarco ( in Camil,) non riftrinfe la dimora de’Galli, cioè Ce- 
nomani, tra i Pirenei, c il Rodano, ma tra i Pirenei , e le Alpi. 

Livio lib . 5. c. 35. ci ricorda, che Duce de’ Cenomani è ftatq 
Elitovio , il qual certamente dall’ intero corpo de’ medefimi era 
Rato eletto loro capo, e condottiero. Elfi difeefi in Italia non lì 
arredarono punto co’ Galli Bellovefiani , ma varcato l’ Adda, e 
il Serio, alcuni quivi fi fidarono, e la maggior parte varcato 1 * 
Oglio, pafsò a dabilirfi nelle campagne di Brefcia , e di Vero- 
na, dove abitavano i Libui , come Livio ci narra /. c . , il qual 
dicendo, che i Libui ave Ano dianzi tenuto que’ luoghi , ci ac- 
cenna, che poi n’ erano dati efpuliì dagl’ ideili Cenomani. E’ (in- 
goiare , che Livio nulla più qui ci dica degli Etrufci, i quali 
per altro efler dovettero più numerofi di là dall’ Oglio, di quel- 
lo fodero tra quedo iiurjie , e il Ticino. Anzi dicendoci loia- 
mente, che i Cenomani occuparono la regione de’ Libui y i qua- 
li erano Celti, e dell’ ideila origine de’Galli, fembra, che Livio 
contraddica a fe detto, avendo prima aderito , che i Galli s* in- 
dirizzarono contro degli Etrufci , i quali fpecialmente di quà dal 
Po occupavano la maggior parte de’ luoghi. Polliamo però con- 
ietturare, che gli Etrufci fiano dati di nuovo battuti , e fianfi a 
mano a mano ritirati o nelle Alpi , o verfo Mantova , e il mare , 
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o di là dal Po, e dell’ Apennino, a paragone che i Cenoma- 
ni crebbero in potenaa , ed in numero. In fatti Livio lib. 5. c. 3 3. 
ci avvila, che gli eferciti de’ Galli hanno fovente combattuto con- 
tro degli Etrul'ci, i quali abitavano tra l’ Apennino, e le Alpi. 

Molte , ed oftinate queflioni intorno al fito de’ Cenomani ec- 
citaronfi in quello fecolo tra gli Eruditi Veroncfi, e Brefciani : 
quelli per attribuire Verona a' Cenomani , quelli per loro levar- 
gliela. Furono in un volume raccolti tutti gli opufcoli ferirti d’ 
ambe le parti ( Memorie lflorico-critiche intorno all ’ antico flato de * 
Cenomani , ed a' loro confini. Brefcia 1750.) Precipuo intendimen- 
to di quelle memorie è di provare , che Brelcia folle la Metro- 
poli de’ Cenomani, e perciò signora di Verona , giuda il celebre 
dillico di Catullo nell’elegia ad Ianuam. Scipione Maffei ivi ofier- 
vò parecchie cole aliai bene, e volle altresì correggere il celio di 
Livio lib. 5. c. 34. , e lede Brixia ac Cremona , in vece di Brixia 
. ac Verona , e condannò Giuftino, e Tolommeo, i quali attribuif- 
cono ai Galli la fondazion di Verona. Nella fua prima coniettu- 
ra non è il Maffei a Ili li i t o da alcuno de’ manoferitti di Livio; an- 
ziché in quello cafo non Brixia , ac Cremona vi fi dovrebbe leg- 
gere, ma Cremona i ac Brixia , perocché Livio nel nominare le-» 
città occupate dai Galli , tenne 1 ’ ordine di fito da ponente a le- 
vante, come appunto era Hata la marcia de’ Galli. Nell’ altra- 
coniettura fmentifee poi con troppo irragionevole libertà que’ due 
antichi fcrittori. Non poffiam condannare le telìimonianze degli 
antichi, fe non quando fon fra di loro in mamfelfa contraddizio- 
ne , o ci portano ad incongrue inconipoflibili confeguenze , op- 
pur quando non fi polfono in alcuna maniera falvare. 

Il Maffei fi fonda fpecialmente in Plinio, il quale lib. 3. c. 19. 
dice, che Verona era de’ Reti , ed Euganei, ma egli non olfervò, 
ch’ivi non è più Catone, che parli dell’antica origine delle città 
Italiane, ma Plinio iftelfo, il quale efpone lo fiato di quelle cit- 
tà a’ tempi di Augufto. Che i Reti, ed Euganei abbiano un tem- 
po tenuto Verona, perciò non ne fegue, eli’ elfi’ ne fiano flati i 
fondatori. E’ tanto vero, ch’ivi Plinio non parla della fondazio- 
ne di Verona, quanto è verilfimo, ch’egli avea già olfervato ibid., 
che tra le città di quà dal Po Mantua Tufcorum fola reliqua. Inol- 
tre fc doveflìmo credere, che gli Etrufci slogati dai Galli, c ri- 
fuggitifi nelle Alpi furono poi dal nome del loro Duce appellati 
Reti, tanto più farebbe chiaro , che i Reti non avrebbero tenuto 
Verona, fe non dopo l’irruzione de’ Galli in Italia, perchè non_» 
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avrebbero avuto quel nome prima della loro ritirata nelle Alpi. Ma 
ficcome offervammo, che il nome di Ra/cni era il proprio antico 
nome degli Etrufci,e che le Alpi Retiche furono da’ medefimi 
popolate affai prima delle migrazioni de’ Galli in Italia , convien 
dire, che gli Etrufci Alpini in progreffo di tempo fianfi rinforza- 
ti nelle loro Alpi , e quindi fiano difcefi ad occupare alla ra- 
dice delle medclìme qualche parte del paefe, che ai loro nazio- 
nali tolto aveano i Galli. 

Certamente che i Reti difcendeiTero al piè delle Alpi, e def- 
fero talora il facco ad alcune città, ne abbiamo un cfcmpio pref- 
fo Strabone poco dopo il principio del libro v. , ove narra, che 
Pompeo Strabono padre del gran Pompeo avea ricondotti co- 
loni in Como, la qual città era data da’ Reti devallata. Tanto 
più per ritogliere Verona ai Galli, c qualche altro luogo di 
que’contorni , unironli i Reti cogli Euganei loro finitimi , ed 
amici, coficchè da taluno fi credettero di un’iiìdfa gente : quin- 
di Plinio dice, per rapporto a’ tempi di Augnilo, e a’fuoi, che 
quella città era abitata da que’ due popoli; cioè Verona era- 
dall’Adige in due parti divifa, onde Plinio nominando coll’or- 
dine di deferizionc da oriente in occidente prima i Reti, e poi 
gli Euganei, c’infinua, che la parte di Verona alla finillra dell’ 
Adige fu tenuta dai Reti , e la parte di quà lungo la delira- 
fponda dagli Euganei. Cosi la vai Pullicelia , in cui fi lavaro- 
no le due lapide degli Arufnatì , ritrovafi alla finillra dell’ Adi- 
ge. Quando poi fofse certo, che negli antichi tempi Verona ila 
fiata interamente di là dall’ Adige , ficcome Plinio nella fua Geo- 
grafia quando non può feguire l’ordine di fito , fegue quello di 
tempo, e poi quello delle lettere, avendo egli qui nominato i 
Reti prima degli Euganei, almeno ci lignificò, che i Reti ten- 
nero Verona i primi, pofeia loro vi fi aggiunfero gli Euganei; 
ma però gli uni, c gli altri levarono ai Galli quella città. 

Egli è incontrailabile , che il nome di Verona c Celtico. Il 
proprio antico nome di quella città è Vero , come Strabone 1’ 
appellò, il quale nella ftel'sa maniera fcrilfe col loro antico no- 
me Derto , Cremo , Anco le città dette pofeia Dertona, Cre- 
mona, Ancona. Anche Artemidoro autore più antico di Stra- 
bone fcrive (prelTo Stefano Bizantino) Derto, e non' Dertona , 
cosi pure Cremona da Polibio, Appiano, e da altri chiamali 
Cremo. Altresì il nome di Vero entra a formare molti nomi Cel- 
tici : abbiamo Veiolamiu/n , Verodunum in più d’una provincia, 
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Verometum , Feromandui : ma che più ? nella Gallia abbiamo 
Vcronius fiume, che mette foce nella Garonna: di qui fi vede 
1 ’ origine del nome di Verona. Adunque quella città fu fonda- 
ta, e denominata dai Galli, come infra altri afferma Giuftino , 
non già da fe, ma col tcflimonio di Trogo Pompeo autore gra- 
viamo, e più antico di Livio. Il Maffei nulla di ragionevole^» 
oppofe all’autorità di Trogo, e di Tolommeo, c dilììmulò l’ar- 
gomento evidentiftìmo , che fi ricava dal tefto di Livio l. c. , 
che fu pur da Cluverio J tal . lìb. i. c. i6. malamente interpetra- 
to, avvegnacchè egli s’ immaginale di conciliare Livio con Pli- 
nio , dicendo, che prima i Reti, ed Euganei fondarono Vero- 
na , pofeia da Brcfcia pad'arono i Galli Cenomani ad occupar- 
la: ma egli cosi vie più contraddice a Livio, ed a Plinio. Volle 
bensì il Malfei di troppo offendere il citato luogo di Plinio, il 
quale per altro ivi non deferive l’origine delle città, ma ipo- 
poli , che le occupavano. 11 tefto di Plinio non fi è ancor ab- 
baftanza difaminato: fpecialmentc intorno ai capi x vili. xix. xx. 
del libro terzo fi fono dette dagli Eruditi cofe molto firane, e 
contrarie all’ ifteffo fenfo di Plinio, e alle notizie, che di que* 
popoli abbiamo predo gli altri antichi fcrittori. Di quella natu- 
ra fono alcune emendazioni , che fi leggono nella V trono, lllujlrota. 

La maggior parte de’ moderni Storici, e Geografi, per noiu. 
avere dillinto i tempi , s’ intrigarono in infinite difficoltà , ed 
inutili difcullìori, fupponendo gli Antichi in contraddizione tr£U 
di loro, quando però non lo fono. Giuftino riferifee tutto in_» 
un fiato, che i Galli fondarono Milano, Como, Brefcia , Ve- 
rona, Bergamo, Trento, e Vicenza (lib. 20. c. 5.) e non di- 
ftinfe le differenti migrazioni dei Galli, i diverfi popoli , e quali 
città ciafcuno abbia fondato; nel che dimoftra di avere qui com- 
pendiato la ftoria di Trogo con qualche confufione. Con tutto 
ciò nè diflìmularfi dee, nè cosi Libito condannare la fua auto- 
rità, come poco giudiziofamenté fece il Maffei : dobbiamo anzi 
diftinguere i tempi, e i popoli di cotefti Galli: cioè i Bellove- 
fiani fondarono Milano, i Cenomani Brefcia, e Verona, gli Oro- 
bj Como, c Bergamo, per tellimonio di Catone. Quivi però in- 
forge una grave difficoltà: è molto più verofimile il dire, che 
gli Orobj fofscro degli antichi popoli Italici : certamente erano 
efii cosi antichi, che il diligentiffimo Catone non feppe rinve- 
nirne la loro origine ( Plìn 1 . 3. c. 17.) Inoltre non fembra, che 
fino a Trento giunti fiuno i Galli: come adunque Giuftino può 
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a’ medefimi attribuire la fondazione di Como, Bergamo , e Tren- 
to , ed anche. Tolommeo fpecialmente attribuire a’ Cenomani 
Trento, e Bergamo ? 

Plinio è il folo degli antichi, il quale fu P autorità di Cato- 
ne faccia ricordanza degli Orobj ( loc. cit . ) nel coftoro paefe-» 
fulla fommità del monte eravi Barra , che a’ tempi di Catone 
era già caduta. Ma però Catone potette ancora ofservame le-» 
veftigia verfo la parte fettentrionale dell’ Infubria, dove quel 
monte riteneva il nome di Barra (oggidì Monbar') . Caduta Bar- 
ra , una colonia degli Orobj fi avvanzò verfo i confini de’ Ce- 
nomani , e in un collo eminente fabbricò Bergamo , che in non 
molta diftanza riguarda le rovine dell’ antica Barra. L’aver Ca- 
tone ignorato la coftoro origine, e l’averli Cornelio Aleflandro 
creduti Greci per la favolofa interpetrazionc del loro nome-» 
(Plinio ibid. quali o 'pé fitti viventi ne* monti) è una prova della in- 
operabile loro antichità. Non fembrami verofimile , che Catone 
non avelie potuto rinvenire la loro origine , s’efiì flati fof- 
fero di que’ Galli trafmigrati con Bellovefo, o con Elitovio. Io 
inclino a credere, che gli Orobj follerò dell’ ifte(Ta gente, e tri- 
bù degl’ JJumbri. Chi ultimamente li credette Etrufci , volle-» 
fcherzare. Ma ivi Plinio avendo narrato Tempre fui teftimonio 
di Catone, che Barra era caduta, foggiugne, eh’ eran anche. 
pentii Caturigi efuli degl* Jnfubri : fembra, che non fiali dipar- 
tito dai monti degli Orobj, perciò verfo la coftoro regione io 
collocai cotefti Caturigi , intorno a’ quali ne dilli di fopva il 
mio penfiero . 

Ma il dirli da Giuftino , che i fondatori di Como , e di Ber- 
gamo erano Galli, parmi , che cosi pofia interpetrarfi : cioè gli 
Orobj fondarono Como , quindi di là dall’ Adda fondarono Ber~ 
gamo per teftimonio irrefragabile di Catone j ficcome però i Co- 
mafehi erano nella clientela degl’ Infuòri , quando furono nell’ 
anno di Roma 558. fottomefli dal Confolo M. Claudio Marcel- 
lo , il quale attediò Como, e in pochi giorni l’efpugnò( Livio 
lib. 33. c. 22.) cosi pure i Bcrgamafchi eran nella clientela de’ 
Cenomani: laonde anche Tolommeo attribuifee Bergamo ai Ce- 
nomani, fia perchè quella città fu fondata nel loro territorio, 
fia perchè l’Adda era già il confine della Venezia ; ma tanto 
più da Giuftino, e Tolommeo furon creduti Galli i fondatori 
di Como, e Bergamo, perocché i medefimi erano fotto la clien- 
tela de’ Galli. 
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Deefi oflervare, che Plinio (/5/V.) nella regione undecima, o 
lìa Tranfpadana fui monumenti di Catone deferivendo gli Orobj, 
fu corretto dall’ union delle cofe ad ivi noverar Bergamo, come 
citta dagli Orobj fondata: la fcrupolofa fua delicatezza di non 
raddoppiar mai i nomi, e le parole, fece, eh’ egli pofeiaintra- 
lafciò di noverarla nella decima regione, dove però doveva ef- 
fere collocata: adunque non fi può dire, che Plinio abbia ef- 
clufo Bergamo dalla region decima. In fatti egli in quella re- 
gione colloca Cremona (cap. 1 8 .) adunque l’Oglio non era il 
termine della decima regione, ed il Serio non è un tal fiume,' 
che potefle fervir di confine per una regione. Ma fe Bergamo 
appartenne ali’ undecima , non vi farebbe piò alcun termine na- 
turale , che formar potefle il confine di quelle due regioni. Con- 
vien pertanto riconofcere 1’ Adda per il termine della regione 
decima , e che perciò in cfla fu neceflariamente comprefa Ber- 
gamo da Augnilo. Al che fi può aggiugnere, che ficcome il 
cangiamento più confiderabile fatto da Coftantino alla divifio- 
ne di Augnilo delle undici regioni d’Italia fu quello , eh’ ei 
fece alla Liguria, ed alle Alpi Cozie, nel rello le province d* 
Italia a’ tempi di Collantino eran quali l’ ideile, che le regioni, 
nelle quali Auguflo aveala divifo: ora Bergamo nella didribu- 
zione Codantiniana fu comprefa nella decima provincia, che fu 
poi chiamata Venezia, a cagione della colici precipua parte. 

Ma un altro fofpetto mi trafpira , perche gli Orobj, o fiano 
ì fondatori di Como, e Bergamo, fianfi forfè creduti di Gallica 
origine da Giudino, e Tolommeo. E’noto quel fiume della Gal- 
lia Narbonefe, che Orobis fi appella da Tolommeo, edaFedo. 
Avieno ( in Ora Maritimi') oggidì 1’ Orbs , che mette foce nel fie- 
no Gallico al norded di Narbona. Agcr Beterrenjls chiamavafi 
anticamente la campagna , per cui feorre 1’ Orbs , da Beterrau 
luogo principale ( oggidì Bc^iers) collocato alla finidradell’ Orbs : 
inoltre Tolommeo attribuire quedo luogo ai Volci Tcutofagi. 
Ora ficcome i Cenomani aveano abitato n € Volai, e perciò an- 
che in vicinanza del fiume Orobis , non fembra egli verofimile , 
che alcuni de’ Cenomani abbiano quindi portato in Italia il no- 
me di Orobj ? Da un tal penfiero io defl'o altre volte non fui lon- 
tano ( Differta". del berceli, pag. 8o.)ma il riflettere, che Ca- 
tone protedò d’ ignorare 1* origine degli Orobj , quando però 
quella d’altri popoli antichiflimi avea difeoperto, e eh’ egli tra 
tutti gli antichi, è il primo, che ci confervò la notizia, che ì 
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Cenomani prima di pa (Tare in Italia abitato aveano ne i Folci; 
fe di là i Cenomani portato avellerò in Italia il nome degli O/o- 
bj , egli c inverofimile , che una tal circoftanza fotte sfuggita al 
diligentiffimo Catone, il qual per altro Teppe, dove dianzi fpe- 
cialmente abitarono i Cenomani, e nondimeno cosi finceramcn- 
te pofeia profefsò d’ignorare degli Orobj l’origine. Io oflérvai 
parimente ( loc. cit.) che alcune montagne del Biellefe y cioè quel- 
le, eh’ ultime fono dell’ Italia all’ occidente eftivo , feparate per 
un lungo tratto da quelle degli antichi Orobj , ritengono tutta- 
via il nome di monti Oropj , ficcome ivi pure un fiumicello chia- 
mafi Oropa. Sin là non giunfero i Cenomani: ficchè il nomedi 
Orobj , ovvero Oropj , eh’ è una leggierittima mutazione , era an- 
tichillimo in Italia, e in pivi di un fito. Altresì «pffervammo, che 
i Folci erano Liguri , ch’etti hanno l’ irte fio notbe^ degli anti- 
chittimi Folfii dell’Italia, c che dall’Italia i Liguri partati era- 
no nella Gallia ; non c adunque affai più vcrifimile il dire, che 
il nome di Orobis dato al fuddetto fiume fiafi portato dall’ Ita- 
lia ne’ Folci di là dal Rodano? al che fi aggiunga , che non 
ottante il nome di etto fiume, non v’è veftigio in tutta 1’ an- 
tichità, che nella Gali ia Narbonefc un qualche popolo fiavi fia- 
to tra i Folci col foprannome di Orobj , anziché Beterrenfes cran 
chiamati que’, per la region de’ quali l'correva YOrobis , ovvero 
Orbis , come Pomponio Mela lib. 2. c. 5. lo chiama , e in_# 
alcuni codici Obris y di cui per altro 1 ’ efattifiìmo Plinio non 
ne fa menzione. 

Giuftino ibid. tra le città fondate dai Galli altresì noverò Fi- 
cenaci. In Flinio /. 5. c. 19., nel Cronico di Eufebio lib. 2., nel 
Alartirologio di Adone , e in alcune antiche lapide quefla città 
» fi chiama Ficaia. Da Strabone alquanto dopo il principio del 
libro v. è detta Ueetia . : quello Autore verifimilmente ricavò da 
Polibio la Tua definizione della Venezia: laonde convien credere, 
che qui ci dia il nome antico di quella città confervatoci da_ 
Polibio, il quale tanti altri antichi nomi ci confervò: ma alcu- 
ni moderni Peri t tori con troppa libertà, e fenza ragione voglionlo 
ammendare: cosi Cluverio malamente pretefe di correggere il 
tetto di Strabono, e leggere Ficentia : ma ommettendo qui alcu- 
ne quettioni grammaticali, che potrebberfi muovere fu quella pre- 
tefa correzione, batterà offervare, che tutti gli fcrittori , e le la- 
pide, che fanno menzione di quella città, fono d’ aliai pofte- 
ricri a Strabone, il qual fiori cinquantanni innanzi Plinio, e-* 
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potei perciò a’ fuoi tempi fcrivere quel nome di una maniera pi li 
antica: ficchi non v’è ragione di voler correggere quel nome, 
perche Ila fcritto diverfamente prelTo altri poileriori icrittori. Ri- 
tenendo adunque 1 * antico nome di Vicenza conlervatoci da^ 
Strabone, cioè Ucetia , dobbiamo ofservare , che nel paefe di lì 
dal Rodano dove pria fi arredarono i Cenomani , fuvvi altresì 
una città appellata Ucetia , oggidì U^es tre leghe al fettentrio- 
ne di Nimes. Ora Giullino dice, che i Galli fondarono Vicen- 
za: adunque furono veramente i Cenomani, i quali fondarono 
quella città col nome di quella, eh’ elfi aveano dianzi lafciato 
di là dal Rodano. 

Parve al Maffei di poter ricavare da Polibio , che i Cenoma- 
ni non fodero mai partati di là dal Chiefio. Narra quello gra- 
ve fcrittore (lih. a. ) , che i Confoli L. Furio , e C. Flaminio (anno 
di Roma 551.) fatta una tregua cogl’ lnfubri, fi partirono dal 
colloro paefe, e feorfero per le vicine regioni, pofeia varcaro- 
no il fiume Chiefio , entrarono nel paefe de' Cenomani alleati de* 
Romani, e con elio loro fcefero un’altra volta nelle terre degl’ 
lnfubri. Certamente fembm, che Polibio qui c’ infiniti, che al 
tempo de’ fuddivifati Confoli il Chiefio forte il confine orienta- 
le del paefe de’ Cenomani : ma di qui non fi può inferire, clic 
prima del fecolo quinto di Roma i Cenomani non fianfi dirteli 
di là dal Chiefio, e da Polibio tanto non fi ricava. In progrefso 
di tempo poterono i Veneti, co’ quali pofeia frammifehiati eranli 
gli Etrufci, che abitavano anch’eifi lungo 1 ’ Adriatico, cosi più 
rinforzati rifpingcre i Galli verfo occidente, e levar loro alcune 
terre, e città, cpme in fatti anche iReti, e gli Euganei tollero 
ai Galli Verona, finché a mano a mano forter collretti i Ccno.- 
rnani a ripagare di qua dal Chiefio , onde già a’ tempi della guer- 
ra Gallica Cifalpina rertato fia quello fiume il confine orientale 
de’ Cenomani. Ora lìccome Polibio niente affitto efclude , che-» 
prima della Guerra Gallica i Cenomani fi ftende'flero oltre il Chie- 
do , che anzi abbiamo l’ irrefragabile teftimonio di Livio per lo 
primo lìabiiimento de’Cenomani nella campagna di Verona , e quel- 
lo di Giullino, o fu di Trogo Pompeo affermante, che Vero- 
na, e Vicenza furono fondate dai Galli, come in fatti fono Gal- 
lici i nomi di cotefte città, piò non fi può ragionevolmente^» 
rivocare in dubbio, che i Cenomani fino ne’ primi tempi dopo la 
loro migrazione fianfi dirteli infimo alla Brenta. Tanto più Livio 
tib. 5. c. 34. aflegna agli antichi Veneti folamente un angolo di 
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terra , al qual angolo non fi pub dare un più giudo comincia» 
mento , che di là dalla Brenta. 

Tra le città, che i Galli fondarono Giuftino non nominò Cre- 
mona , perocché quantunque il Celtico nome di quella città ci 
dimoflri , ch’efla altresì fu dai Galli fondata, e eh’ elìdeva in- 
nanziché i Romani vi conducelfero una colonia ; elfer però do- 
vca un piccolo luogo, perciò nefluno degli Antichi la rammen- 
tò, prima che i Romani ne faceflero una nobile città. Io pen- 
fo , che abbiano errato Polibio, e Tacito, fe vollero eflì vera- 
mente dire, che Cremona fia fiata di pianta edificata dai Ro- 
mani in quell’anno, in cui ella ne fu dedotta colonia. L’opi- 
nione di Francefco Arili ( Cremona. Literata') il qual pretefe, che 
quella città fia (lata una delle colonie degli Etrufci , ha neflun 
fondamento, ed è una impollura la data della fua fondazione 
all’ anno 1375- avanti Grillo , come anche il dirli, ch’efla fu 
edificata da’ Trojani. Quando mai celierà interamente il fana- 
tifmo di attribuire alle nollre città origini maravigliofe , e Tem- 
pre confinanti coi tempi favolofi ? 

Finalmente anche Trento da Giuftino li dice edificata dai Gal- 
li , e Tolommeo a’ Cenomani l’ attribuifee. Né da Livio, né da 
nelsuno degli Antichi fi raccoglie come, e quando i Galli pe- 
netrati fiano nelle Alpi Trentine ; anziché fermandoli Uretra- 
mente fu ciò, che de’ Galli fcrivono Livio, Polibio, e gli altri 
Antichi, fembra, che tanto addentro le Alpi non fiano i mede- 
fimi penetrati : ma altresì è vero , che dopo la notizia delle-» 
Galliche migrazioni in Italia, nulla piò di cotelli popoli ci par- 
larono gli antichi fcrittori, le non quanto elfi Galli ebbero poi 
che fare co’ Romani. Laonde poiché non abbiado una fiorii 
continuata delle imprefe de’ Galli Cifalpini , maflìmamente in- 
nanzi eh’ elfi fi muoveflero cóntro di Roma, dobbiamo almeno 
le poche, e fparfe notizie raccogliere, che intorno a’ medefimi 
alcuni fcrittori ci tramandarono. Non polliamo adunque impu- 
gnare il teftimonio di Trogo', il quale alleverà, che Trento è 
fiata fondata dai Galli: eflì dopo efferfi bene ilabiliti nella cam- 
pagna di Verona , agevolmente lungo 1 ’ Adige afeendendo, oc- 
cuparono il fito, in cui pofeia gittarono le fondamenta di Tren- 
to. Quindi Tolommeo certamente appoggiato fu 1 ’ autorità di 
piò antichi fcrittori attribuifee Trento ai Cenomani. 

L’ edere poi fiata quella città occupata dai Reti, come anche 
lo fu Verona , ed altre città di là dal Chiefio occupate pofeia 
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dai Veneti, b una prova, che in progreflo di tempo alcuni an- 
tichi popoli Italici , i quali dianzi erano flati fpogliati dai Gal- 
li, fi rifcoffero dalla loro indolenza, ed efiendo crefciuti di for- 
za , ritolfero ai Galli alcune di quelle terre , dalle quali i loro 
antichi n’ erano fiati efpulfi. Certamente gli Etrufci avean fon- 
dato varie città nell* Italia Circompadana, e nella Rezia, feb- 
benc a’ tempi de’ Romani fcrittori -appena ve ne reftò alcuna. 
Adunque il lor dominio fu di molto anteriore a quello de’Gal- 
lii i quali pofeia fondarono quafi tutte le città Circompadane. 

Tra i nomi di città, e di luoghi, che i Galli portarono in 
Italia, quello deefi pure annoverare del fiume Oglio. Siccome 
ì Cenomani prima di pafiare in Italia aveano abitato nella Gal- 
lia detta poi Narbonejc , dove nella Garonna fi fcarica un fiu- 
me anticamente appellato Oldus ; efiì recarono pur qui un tal 
nome ad uno de’ principali fiumi del lot territorio; ma quello 
nome pafTato in bocca a’ Romani foliti di addolcire, ed alte- 
rare i nomi Celtici , fu poi con qualche variazione appellato 
Ollius , quando però Oldus doveva eflere 1* antico nome di que- 
llo fiume . 

De’ varj piccoli popoli, che componevano la gente de’ Ceno- 
mani trafmigrati in Italia, uno foltanto ne conofciamo ; elfi era- 
no i Diugurtti. Tolommeo è il folo , che rammentò ne’ Ccno- 
mani quello popolo, nominandoci il OepJ* AivynrZr. Varia però que- 
llo nome ne’ manoferitti di Tolommeo: in alcuni vi è l ‘vymrm 
luguntorum, in ajtri lutuntorum : qualunque però di que- 

lli fi ritengaci nome ci fi fa conofcere Celtico, e cosi verifi- 
milmentc travifato da quello d z* Dìablìnti , come di fopra ac- 
cennammo. Cluverio , e dopo lui Cellario riprendono Tolommeo, 
perche collocò il Forum lutuntorum ne’ Cenomani : ma ficcome 
quello luogo non è rammentato da neffun altro fcrittore , il qual 
ne fegni un tal fito , che non polla ai Cenomani appartenere, 
non ci dobbiamo dipartire da Tolommeo, come i detti autori, 
ed altri hanno fatto, non con altra ragione , fe non perchè Clu- 
verio s’immaginò, che quel Foro fia in oggi la città di Cre- 
ma , della quale non ritrovò altro piò nobile luogo tra 1’ Ad- 
da , e l’ Oglio. Ma quanti nobililfimi antichi luoghi fono ora- 
piccoli villaggi, o diftrutti interamente, o ignoti ? Affermano gli 
fcrittori Cremafchi, che quella città fu dalle fondamenta fab- 
bricata dopo i tempi Romani: adunque quell’antico Foro non 
conviene al fito di Crema. Il nome d» Foto indica* ch’efifteva 
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in luogo frequentato , e mercantile : -in tutto quel tratto , che 
di quà dall' Oglio apparteneva ai Cenomani, non v’ è indizio 
di luogo, ove collocarvi quell* antico Forum , fe rifervafi quel- 
lo di Cividato alla delira fponda dell* Oglio, vicino a Ponte d? 
Oglio , ove fi palla quello fiume, per entrar nel Brelciano. An- 
che il nome di Cividato favorifce la conghiettura , che quello 
luogo fia nato dalle rovine del Foro de* Jugunti: ciò provereb- 
be Tempre più, che gl’ Infuòri non fi dillefero fino all’ Oglio. 


A terza migrazione de* Galli in Italia fu quella de* Sai- 


luvii , come anche gli appella Livio lib. 5 . c*. 3 5 . fecon- 
do i codici rifcontrati dal Grutcro per la fua edizione i ed ef- 
fere quello il loro antico nome, cel perfuade la lapida appor- 
tata dall’ iflefTo Grutero yag. 298. num. 5. , comunque altri feri- 
tori chiaminli Salyes , e Sairii. Elfi occupavano alla lìniftra_» 
della Duranza quali tutto il paefe dal Rodano fino ai confini 
d’ Italia, innanzichò i Marfigliefì ivi fi {labili fiero. Strabene lib . 
4. affai chiaramente circofcrive il territorio di quello popolo. Li- 
vio non ci divisò nò il tempo, in cui trafmigrarono i Salluvii 
in Italia, nò il lor condottiero, nò il luogo delle Alpi , per cui 
difccfero: però dicendo, che dopo i Cenomani trafmigrarono ì 
Salluvii, ci fa intendere, che breve fu 1’ intervallo d’ una all* 
altra migrazione, e che i Salluvii, in vicinanza de’ quali avea- 
no dianzi abitato i Cenomani, valicarono le Alpi fulle tracce 
di quelli, ficcome a’medefimi vennero dietro. 

Ofl'ervammo, che Polibio lib. a. nel generale Tuo novero de* 
Galli trafmigrati in Italia, non li deferiffe fecondo l’ordine, e 
il tempo delle loro migrazioni, ma fecondo l’ordine del fito , 
che quivi occuparono da ponente a levante ; e eh’ egli non ap- 
pellò que’ Galli co’proprj loro nomi, ma col nome de’ popoli , 
nel paefe de’ quali i medefimi fi llabilirono. Laonde ritenne i 
nomi di Lai, e Lebecii , per divifare i Galli llabilitifi di quà dal 
Ticino, e nel Pavefe, i quali appunto da Livio chiamanfi Sal- 
luvii. Però Livio non dillingue dai Salluvii alcuni altri popoli 
difeefi con quelli in Italia , e eh’ effer doveano nella colloro clien- 
tela 5 ficcome i Salluvii i più potenti erano de’ popoli tra il Rodano, 
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e il Varo. Ma Plinio Uh. 3. c. I7. ci rammenta i Vertacomacori, 
eh’ erano un popolo de’ Voconzj, e quelli clienti erano de’ Sal- 
luvii. Abitavano i Voconzj all’oriente de’ Tricaftini, e al ponen- 
te de’Tricorii : per teftimonio di Strabono /. c. fi llendeano infi- 
ne agli Allobrogi: cioè elfi tennero quali tutta la parte orientale 
del Delfinato. 

Giova però qualche altra oflervazione quivi aggiugnere intorno 
a quel Dado di Plinio /. c. dove dice, V '.retila Libicorurn ex Sal- 
ly is orta , Novaria ex V ; rtacomacoris Vocontiorum hodieque pa- 
go : non ( ut Cato exijli/nat ) Ligurum : ex quibus Lavi , & Mu- 
rici condì Jere Ticinum. Gii di fopra (Lod'ervò, come debbalì in- 
tendere Plinio fu ciò, eh’ ei dice di Vercelli , cioè città fondata 
dai Sallii , o Salluvii nel paefe de’ Libici. Arduino ( in Plin.lib. 
3. feci. ai. pag. 174. not. 13.) l’ interpetrò cosi, Vacilli la capi- 
tale della gente de 7 Libici, che truffe origine dai Salluvii. Ma fe 
i Libici erano fiati fottomelfi, o difcacciati dai Salluvii, non fi 
può più dire, che quella città folle la capitale de’ Libici, de’qua- 
li neppure vi fu mai alcun popolo nelle Gallie, febben leggali 
predo Plinio lib- 3. c. 4. , che 2 ./£/c/ieappelIavanfi due bocche del 
Rodano, e così pure ftia fcritto in tutti! libri di Plinio. Noi fa p- 
piamo , che tutta la fpiaggia dal Rodano fino alla Spagna appel- 
la vali Ligujlica, nel che concordano tutti gli antichi , e l’iftedo 
Scilace, il più antico Geografo, ch’abbia defcritto le colle del 
Mediterraneo: laonde ivi in Plinio non Libyca ora , ma Ligujli- 
ca deefi leggere. 

Plinio aggiugne, che Novara fu fondata dai Vertacomacori , 
del qual nome a’ fuoi tempi vi elìdeva ne’ Vo.conzj un pago. Di 
qui impariamo, che parimente co’Salluvii vi trafmigrò qualche 
popolo de’ Voconzj, i quali elfendo fiati da Livio indiftintamen- 
te comprefi fotto il nomedi Salluvii, s’inferifce, che quelli era- 
no il popolo principale di quelle contrade. Del pago de? Vertaco- 
macori memorato da Plinio confervafi ancora qualche veftigio nel 
Delfinato in quella campagna oggidì appellata Vercors , come_« 
ofterva Niccolò Chorier ( Hijìoire du Dauphind lib. 1. pag. il.) 
Plinio ingiudamente riprende Catone, perchè avea detto, che_* 
il pago de? Vertacomacori era de’ Liguri, non de’ Voconzj: ma 
in altro non errò Catone, fe non che li chiamò col nome gen- 
tilizio di Liguri, e non con quello particolare della tribù da efil 
adottata. Certamente i Voconzj erano Liguri, come lo erano 
quali tutti gli altri popoli di quà dal Rodano, per teftimonio 
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degli antichi, e dell* iflelTo Plinio: tanto piu che nella fulloda- 
ta ifcrizione predo il Grutero i Voconzj, eiSalluvii ugualmen- 
te portano il gentilizio nome di Liguri. 

C. SEXTIUS C. F. CALVIN. PROCO 
DE LIGURIB. VOCONT1EIS SALLUVIEISQ. 

L’ ultime addotte parole di Plinio non vogliono dire, come t 
già olfervammo pag. 8 1 . , che i Levi, e i Murici fondatori di 
Pavia fodero della gente de* Voconzj, ma bensì che i Voconzj 
llabilitifi di là dal Ticino adottarono il nome dei Levi , e Ma- 
rici , i quali erano gli antichi popoli di quella contrada : dal 
che Tempre piti impariamo , che ficcome i Galli di là dal Ti- 
cino adottarono il nome di Levi , adunque veramente i Levi 
erano ftabiliti di là da quefto fiume, e inoltre quei Galli furo- 
no i Voconzj, alcuni de’ quali cioè i Vertacomacori s’ arredaro- 
no però di quà dal Ticino, e fondarono Novara. Ora gli an- 
tichi popoli di quà erano certamente quelli, che Plinio appellò • 
Libici , c Livio Lcbui , e Liguri , difcacciati , o fottomedl i 
quali, i Salluvii fondarono Vercelli. Fu adunque un errore di 
tutti i moderni Geografi l’aver attribuito Novara ai Levi . Ma 
Cellario, il quale feguitò quivi, e in molte altre cofe le con- 
ghietture di Cluverio , maggiormente s’ ingannò lib. 2. cap. 9, 
feci. 1. n. 108., dove afferma ricavarli da Polibio, che Novara 
appartenne ai Levi. Ma a quella conicttura di Cluverio , e Cel- 
lario fi oppone l’ifleflo ordine di fico, con cui Polibio defcrif- 
fe quelli popoli da ponente a levante. Si è già di fopra fatto 
oflervare , ch’egli nominò prima i Lai , pofcia i Lebecii y cht_» 
fono i Lebui di Livio, e i Libici di Tolommeo, e di Plinio, ai 
quali appartenne fenza dubbio la campagna Vercellefe , inchiu- 
dendovi la Lomellina tra il Telino, e la Gogna: ora fe i Lai 
fodero i Levi fuppolli i fondatori di Novara, Polibio farebbe-» 
faltato da levante a ponente, e poi di nuovo a levante , ficca- 
rne Libito dopo i Lebecii nomina gl’ ÌJ umbri , cd avrebbe con- 
futo 1’ ordine di fito di quelli popoli, contro il fentimento di 
tutti gli altri antichi fcrittori , il qual errore non fi può a Po- 
libio imputare. Sono adunque certi i fondatori di Vercelli, No- 
vara , e Pavia , o fia la città di Ticino. E’ Angolare , che-» 
poc’ anzi fiafi ritrovato chi attribuì ad Ercole la fondazione di 
Novara * .. • 


Debel- 


Debellati dai Salluvii gli artichi popoli Lai , i quali abitava- 
no tra 1’ Orgo, e la Dora Baltea, ovvero più verfo il fuo con- 
fluente , liccome i Taurini erano in continua guerra co’popoli nuo- 
vamente trafmigrati , fembrercbbe verifimile , che i Galli ftabiliti 
tra i fuddetti fiumi, non potendo refifterc ai Taurini, nè Tempre 
varcare la Dora , per unirli a’ loro nazionali, o fi ritiraflero a ma- 
no a mano alla finifira della Dora, o finalmente i Taurini di là 
li rifpingeflero. Certamente quello fiume nelle Tue frequenti efere- 
fenze è di troppo rigonfio, e precipitofo, e di quà nelle pianure 
difficilmente fi troverebbe un fito proprio , per gittarvi un ponte : 
conviene perciò credere, che i Galli di quà dalla Dora reìlalfero 
fovente quali ifolati , e vie più efpolli a lofferire gli aflalti de’ lo- 
ro nemici, fenza che potefiero Tempre tragittare di là, ed edere 
foccorfi dagli altri Galli. Laonde fembra, che quello fito fia poi 
flato il teatro, e 1 ’ occafione della guerra tra gl’ Infuòri, e i loro 
clienti, cioè Levi, e Libici d’ una parte j e dall'altra i Taurini. 
Non apparifee , che i SalaJ/ì avellerò parte in quelle guerre: ciò 
comprova, eh’ e (lì non giugnevano fino al Po , e verfo il confluen- 
te della Dora Baltea. I Taurini , e gl’ Infuòri guerreggiavano fpe- 
cialmente a motivo de’ confini: fe i Taurini non avellerò confina- 
to coi Libici , non vi era più motivo di guerra : o almeno fe i 
SalaJJì fi fodero dillefi fino al Po , farebbero fiati da Polibio lib. 
3 . nominati nella guerra degl’ Infuòri , e Taurini a’ tempi di An- 
nibale, avvegnacchè allora i medefimi farebberfi trovati di mez- 
zo a’ Taurini, e ai Libici clienti degl’ Infuòri . Olfervammo bensì 
narrarli da Strabone , che i Salajfi ebbero guerra con quelli, che 
abitavano verfo il confluente della Dora nel Po, qualora quelli 
reftavano privi dell’ acqua di quello fiume , per irrigare le loro 
campagne. I Taurini non oltrepaflavano il fiume Orgo: adunque 
di là convien riporvi un altro popolo, e furono appunto que’ Sal- 
luvii , i quali flabilironfi nel paefe de’ Lai, e il cofloro nomo 
adottarono, come fièdimofirato. 

Soggiogati finalmente cotefti popoli dai Romani, e fondata da’ 
medefimi nelle Alpi V Augujla Pretoria , per allignale il territo- 
rio a quella città, i Romani fpartirono il paefe de’ Salaffi ; ma di 
ciò eh’ dii levarono nelle Alpi al territorio d’ Ivrea, per darlo a 
quello d’ Aofta , fu poi ad Ivrea compenfato di quà; avvegnac- 
chè fu efiefo il fuo territorio fino al confluente della Dora Baltea 
nel Po : cioè fe le aggiunfe tutto il paefe degli antichi Lai , chi.» 
refiò poi anche comprefo nc’ termini della Tua Dioceli , la cui 
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eftenfione fi è naturalmente mifurata fu Dantico fuo territorio . 

Laonde la Dioccfi d’ Ivrea abbracciò tutta quella parte del Ca- 
navefe, eh’ cvvi alla deftra del bafio corfo della Dora ; così pure 
la Diocefi di Vercelli ritenne quella parte dell’ antico luo terri- 
torio , che comprendea fotto i colli le pianure , che fonovi alla-, 
fìniftra di quello fiume . Ma amendue quelle Diocefi efeirono po- 
feia fuori de’ limiti degli antichi loro territorj , quando a quella 
di Vercelli fu aflegnato il territorio di Bodinco/nago , o fia J/z- 
dujlria (oggidì Monteu di Po') e di Barderate , due città alla-, 
delira del Po , e a quella d’ Ivrea altresì quel tratto alla delira-, 
di quello fiume , in cui vi fono le terre di Cafalborgone , Morion- 
do , Sanfeballiano , e Breflano . 

§. I X, . 

De’ Galli Ariani , Boi , Lingotti , e Senoni . 

D Opo le tre fuddivifate migrazioni in Italia de’ Galli Bello» 
vefiani , Ceno ma ni , e Salluvii , Livio lib. 5. c. 35. nove- 
ra la quarta, che fu de’ Boi , e Litigoni , e finalmente l’ultima, 
che fu de’ Senoni , tutti i quali ftabilironfi alla delira del Po , e 
menzione punto non fece de’ Galli Anani , o fiano Anamani , co- 
me alcuni forfè feorrettamente fcriflero. Noi pertanto ignoriamo 
di dove quelli ultimi trafmigrarono : bensì il loro nome è Celti- 
co, di cui tra gl’itali amichi ne ritroviamo qualche velligio : cioè 
abbiamo gli Anagnirii popolo degli Hernici nel Lazio, a’ quali 
fpettava Anagnia , ora Artagni(Livio lib. 9. c. 42. , Pila. lib. 3. 
e. 5.) v’ è Anafsus , fiume, e porto nella Venezia, Anatis in Si- 
cilia, Anafus nel Norico, Anas nella Spagna. Da Polibio lib. 
2. impariamo, che gli Anani abitarono intorno a Piacenza , e ver- 
fo il confluente dell’ Adda nel Po alla deftra di quello fiume; on- 
de gli Anani debbonfi collocare fra il Tidone, o anzi fra la Tre- 
bia , e il Taro . 

Dal non edere gli Anani rammentati da Livio, il quale cosi 
efatramente defcrille le migrazioni de’ Galli in Italia , potrebbe^ 
farci nafeer fofpetto , eh’ elfi foflcro piuttofto uno degli antichi 
Italici popoli . Ma comecché Polibio lib. 2. fra i Galli, che flabi- 
lironfi fra il Po, e l’Apennino, dice (tenendo femprc 1’ ordine^ 
di fito da ponente a levante) che piimicratnente s f incontrano gli 
Anani j in feguito i Boi ec . , ci toglie ogni dubbio intorno alia-, 
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loro condizione, e dobbiamo perciò riconofcerli per Galli. Furo- 
no bensì gli Anani un piccol popolo, e verifimilmente trafmigra- 
rono in un co’ Boi , e dalla coftoro fama furono ofcurati : efier 
doveano della tribù de’ Boi, e loro clienti, e intanto Livio non 
li rammentò, perchè li comprefe fotto il nome del popolo princi- 
pale. Polibio ifteflb nella defcrizione della guerra Gallica Cifal- 
pina non noverò gli Anani fra i popoli, che armaronfi controdi 
Roma, onde ci dimofira , ch’egli altresì li confufe co’ Boi ; e-# 
quando quelli fi lottomifero ai Romani vincitori, lo (ledo fecero 
i Galli Anani , e perciò i Confoli L. Furio , e C. Flaminio en- 
trarono nel coftoro territorio, acquiftaronfi agevolmente la loro 
amicizia, col qual mezzo il Romano efercito la prima volta var- 
cò di quà dal Po , appunto per la parte dove 1 ’ Adda mette fo- 
ce (Polib. /. c. ) l’anno di Roma 53 i.( veggafi l’ Abbreviatore di 
Livio nell’epitome del libro xx.) 

Nel territorio degli Anani un antichiflìmo luogo dobbiamo ri- 
cercare intorno a cui i moderni o nulla difiero, o troppo fi fro- 
llarono dalla verità. Strabone lib. 5. filila via, che da Piacenza- 
. conduceva a Roma, prima di giugnere a Reggio nomina Acanti 
i Tuoi Commentatori la contufero con Acerrct degl’Infubri fu 1 1 a fpon- 
da occidentale dell’ Adda a poche miglia dal Po: ma oltreché 
Acerrce non era fu quella ftrada, Strabone altresì ivi parla de’Iuo- 
ghi fituati alla delira del Po.Cluverio efaminando ilteilodi Stra- 
bone, pria ci fa fcomparire Acara , perchè non fcmbravagli , che 
quello luogo fi doveise confondere con Accrrcc , e pofcia ivi coir 
loca Acerra . Ma con tanta licenza non fi debbono ammendare 
i tedi degli antichi fenza un’evidente ragione. Conviene adun- 
que ritenere Acara , e ricercarne il fito filila via Romana tra- 
Piacenza, e Reggio. 

L’antico Itinerario deferivendo la divifata llrada , da Piacenza 
cì conduce a Florentia, quindi a Fide/itia, di li a Parma, pofcia 
a TanneiOy e finalmente a Reggio. 11 nome di Tanneto è ami- 
chiamo : lo rammenta Polibio lib. 3., e Livio lib. 21. e 30. in 
un fatto, che coincide intorno all’anno 530. di Roma, dove 
però fcrivefi viziofamente Cannellini . Parma è già così appellata 
da Cicerone e Livio, e anche pria»d’ effere fiata dedotta colo- 
nia Romana, cioè nel Confolato di M. Claudio Marcello, e Q* 
Fabio Labeone , e ritenne fempre l’antico fuo nome inficine al 
fiume, da cui viene irrigata. Altresì Fideniia avea già quefio 
nome prima dei tempi di Siila, come da Vellejo Patercolo , e 
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da Livio raccoglie!!. Laonde fulla via Romana tra Piacenza , e 
Reggio altri antichi luoghi non apparirono, i quali da Strabo- 
ne efler poteffero rammentati, a riferva di Florentia nominata- 
dagli antichi Itinerarj, dalla Tavola Peutingcriana , e da altri 
autori, e talora anche col diminutivo nome ài Florentiola^no- 
me per altro latino. Ora egli è noto, che i Romani cangiaro- 
no fovente i nomi delle città, e diedero alle medefime dei fio- 
prannomi , che non di rado gli antichi nomi foperchiarono , e 
divennero proprj, ed unici. Gli Eruditi conofcono abbaftanza- 
di si fatte mutazioni i molti efempli, e per non molto ifeortarfi, 
noi Tappiamo, che fu dato il nome di Julia. Chryfopol'ts a Par- 
ma , c di Julia anche a Fidentia , come olfervò Cluverio, rap- 
portando il tefto del martirio di San Domnino , cui fu tron- 
cato il collo apud Juliam in territorio Parmenji. Adunque Flo- 
rentia collocata a xv. miglia Romani di là da Piacenza fu P 
antica Romana ftrada, non ritrovando!! cosi denominata, fe-» 
non ’ molto tempo dopo Strabone, ammette quel più antico no- 
me di Acara Celtico al par di quello di Fidentia , Parma , e 
Tanneto ; coficchè Florentia , è flato un foprannome da’ Roma- 
ni importo ad Acara , il qual luogo dee!! confiderai per uno 
de’ più antichi, che fianvi flati nel territorio de’ Galli Anani . 

Tra i diverfi popoli Gallici trafmigrati in Italia affai celebri 
furono i Boi. Nelle Gallie efl! abitavano al levante dell’ Aqui- 
tania tra i fiumi Elaver , e Ligeri , come raccoglie!! da Cefare 
lib. 7. c. 9. e 11., cioè occupavano tutto il moderno Bourbon- 
nois. Plinio però lib. 4. c. 18. li ripone nella Gallia Lionefe tra 
i Carnuti , e i Senoni : certamente non ripugna, che i confini 
de’ Boi a fettentrione follerò anche erte!! verfo cotefti due popo- 
li, avvegnacchè furono i Boi affai numerofi, e potenti . Su 1 * 
efempio degli altri Galli fi modero i Boi ad invadere l’Italia, 
e dal loro paefe fuori li traile l’iftdfa cagione, che dianzi avea 
tratto gli altri loro nazionali. Livio ( lib. 5. c. 35.) nè il preci- 
fo tempo ci divisò, nè il condottiero de’ Boi, e Lingoni : da- 
lui bensì impariamo, che trafmigrarono dopo iSalluvii, e 1’ ef- 
prellione Pennino deinde Boi ec. non importa un lungo interval- 
lo dall’ una all’altra migratone. E!fi nel palfare di quà non_- 
tennero la flrada de’ precedenti Galli, ma valicarono per lo paf- 
fo delle Alpi Pennihe . Polibio preffo Strabone ( lib. 4. infine} 
nominando fidamente quattro palTaggi delle Alpi , cioè per gli 
Liguri marittimi, per gli Taurini, per gli Salaffi, eper gli Reti, 


e’ infinua, che l’antico paffaggio delle Alpi Pennino menava , ne’ 
Salarti. Laonde convien credere , che i Boi fianodifeefi per lo Gran 
San Bernardo (Su mmum Fenninum') nella valle ora di Aorta, qua- 
le appunto è l’antica ftrada fegnata dagli antichi Itinerarj per le 
Alpi Pennino. Di qui calati i Boi nel pi ino dell’ Italia , dirittamen- 
te fi recarono di là dal Ticino, e fermaronfi al fudeft di Milano, 
e tra i fiumi Lambro, e Muzza fabbricarono quella città, che po- 
feia Laus Pompcia fi appellò (Plin. /. j.c. 17.) a cagione de 1 !a_, 
colonia dedottavi da Pompeo Strabone, oggidi Lodivè , cioè Lo- 
divecchio., di cui parlano l’Itinerario di Antonino, e la Tavola- 
Teodofiana , riponendola a xvi. miglia Romani da Milano. Si è 
perduto l’antico nome dato dai Boi a quella città, la quale fen- 
do poi (lata diftrutta dai Milanefi, Federico I. in memoria della 
medefima, e in diftanza di tre miglia dall’antico fuo fito fabbri- 
cò la moderna città di Lodi alla fponda occidentale dell’- Adda , 
come da Sigeberto impariamo ( ad annum CIDLVIII. ) 

Ma ficcome tra il Po , e le Alpi tutte le regioni erano di già 
occupate dai Galli dianzi trafmigrati , lungamente i Boi, e Lin- 
gotti non poteronfi di quà fermare, ma con varie navi tragitta- 
rono il Po , e anch’ erti fu 1 ’ efempio degli altri loro nazionali 
fi accinfero a slogare gli Etrufci , e gli Umbri dalle antiche loro 
campagne, e quindi fi llabilirono tra quello fiume, e l’ Apennino 
(Livio loc. cit.') Certamente i Boi varcarono il Po di quà dal 
confluente dell’ Adda, ficchè cntraron fubito nel Piacentino, dove 
da Polibio ripongonfi i Galli Anani, i quali verifimilmente eranfi 
alTociati co’ Boi , nel trafmigrare in Italia , o quello era il fo- 
prannome di una delle tribù della gente de’ Boi. I Galli lancia- 
rono interamente in pace i Liguri di quà dal Tidone, nè vi è 
indizio , che quelli fianfi morti in foccorfo di quelli , contro de’ 
quali i Galli s’ indirizzarono. I Boi ftabilironfi di là dal Taro : 
Livio qui dice, eh’ elfi diacciarono Etrufci , ed Umbri , ma di 
già ofiervai ( §. 3 )che Livio ifteflb l. 39. c. 55. avea ferino, che 
Modena , e Parma furon dedotte colonie Romane in agro qui 
■proximt Boiorum , ante Tufcorum fuerat -, Bologna altresì apparte- 
neva agli Etrufci e loro fu tolta dai Boi, onde Livio narrando la 
deduzione della colonia di Bologna, dice (//A 37. c. 57.) ager 
captus de Gallis Boiis fuerat , Galli Tufcos expulerant.Q_ uindi gli 
Etrufci ftendeanfi lino al mare , ed occupavano tutte le foci dtl 
Po, a riferva di Spina tenuta dai Pelafgi. Gli Etrufci fino dai 
tempi antichiflìmi avean tolto agli Umbri cotefli paefi: ora poi- 
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Chè Livio ci dice, che al tempo dell’irruzione de’ Boi v* erano 
ancor degli Umbri tra il Po , e 1 ’ Apennino , e intanto di là 
dal Taro ritroviamo le regioni verfo il Po tutte occupate dagli 
Etrufci, egli è certo, che gli Umbri fi erano ridotti verfo 1 * 
Apennino, di dove anch’ eflì furono slogati dai Galli. 

Dal Taro fino all’ Indice , o piu verifimilmente fino al Siila- 
ro fi diftefero i Boi. Erti per tutto que?fto tratto di paefe fi di- 
vifero pofcia in cxii. tribù ( lib. 3. c 15.) cioè in altrettan- 
ti piccoli cantoni, o popoli. I Lingoni , i quali erano di qua traf- 
migrati in un co’ Boi , come da Livio ibid. fi raccoglie, erano 
dianzi nelle Gallie collocai! a levante della Gallia Celtica, e al 
mezzodì della Belgica, confinando coll’ una, e coll’ altra , e-» 
perciò anche occupavano i tcrritorj in oggj di Langres> c Z>ijon; 
elfi furono alquanto piò numerofi de’ Galli Anani y ma nondi- 
meno erano una piccola gente a paragone de’ Boi, dalla fama 
de’ quali furono anch’ elfi ofcurati. Dall’ ollèrvarfi , che gli an- 
tichi fcrittori fempre co’ Boi li congiunfero, e fotto il colloro 
nome li comprefero, fi rileva, eh’ eflì furono nella clientela de* 
Boi. Da Livio fi ricava, che i Lingoni abitavano infra i Boi , 
e Senoni: cioè dall’Indice, oppur dal Sillaro eran divifi dai Boi, 
e dall’ Utente ( Montone ) dai Senoni. Ora è maravigliofo , che 
il dottilfimo Cellario non abbia ravvifato il popolo , che da Po- 
libio Lib. 2. fi colloca dopo i Boi verfo Adria , cioè Adatti , fen- 
dofi cosi fcritto per errore de’ Copifti, in vece di Aiymts : è faci- 
le lo fcambio delle due Greche lettere a ed a : un uguale erro- 
re vi fi ha in Dione lib. 39., dove fi nomina il fiume Ligeri 
Aìyw in vece di A<Vp»f . Ma fono però due alTai lievi feorrezioni ; 
adunque da Polibio impariamo, che i Lingoni ftabilironfi if-vw a 
ìphxi verfo Adria , donde fembra , eh’ eflì non fianfi dirteli fino 
al mare, febbene occuparono tutto il tratto tra i diverfi rami 
del Po fino all’ ultimo ’fettentrionale ramo di quello fiume, alla 
cui delira vi è Adria. Non fo , fe di qui fi polla francamente 
alferire , come taluno ha fatto, che i Boi, e Lingoni, i quali ap- 
pena dai Boi fi dillinguono , abbiano fino da’ primi tempi della 
loro irruzione difcacciato i Pelafgi di Spina, e gli Etrufci di Adria. 

L’ ultima migrazione de’ Galli in Italia quella fu de’ Senoni y 
i quali nelle Gallie abitavano al mezzodì d t’Pari/ii fino al con- 
fluente della Yonne nella Senna. La città di Sens conferva tut- 
tavia la memoria del nome di quella celeberrima gente. Livio 
(/oc. cit . ) non ci nominò nè il condottiero de’ Senoni, nè la* 
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Arada , eh* dii tennero nel valicare le Alpi, ma però a un di pref- 
fo ci filsò il tempo della loro migrazione , che fu poco meno di 
dugento anni pofteriore a quella di Bellovefo (/. 5.C. 33.) Con- 
vien nondimeno quivi alcune cofe offervare intorno a queA’epo- 
ca, e correggere un grave errore di Cluverio. 

Dioniiìo Alicarnaffeo(//£. 7. n. 1.) narra, che nell’Olimpiade-. 
lxiv., fendovi Milziade Arconte di Atene, gli Etrufci, i quali 
abitavano intorno al feno Ionio ( Adriatico ) donde in progreiTo 
di tempo furono poi difcacciati dai Galli, e infieme agli Etru- 
fci gli Umbri, i Daunii, e molti altri Barbari tentarono di di— 
Arurre Cuma città de’ Greci negli Opici. L’Autore delle Olim- 
piadi notò, che i Cumani l’anno quarto dell’ Olimpiade 64. vin- 
fero molte migliaia di Etrufci, e d’ Opici: nell’ Olimpiade 69. 
effendo Arconte AriAoride , cioè dall’anno 504. all’ anno 500. 
innanzi CriAo , Ierone Re di Siracufa inviò in aiuto de’ Cumani 
la fua flotta contro degli Etrufci , da cui quefli furono battuti 
(Diodoro Siculo lib. 11.) nell’anno terzo dell’Olimpiade 76. al- 
tresì furono gli Etrufci debellati dai Cumani. Diodoro lib. 1 a. 
fcrive , che fendovi Arconte AriAone, cioè intorno all’ anno 454. 
innanzi CriAo , i Campani prefero Cuma. Egli è vero, cht^ 
Diodoro in queAo racconto afsegna per Confoli quelli, i quali 
lo èrano Aato nell’anno 418., e ch’egli fu folito di quali Tem- 
pre adattar malamente i Confoli cogli Arconti, ma lìccome que- 
* Ao fatto de’ Cumani coloni degli Ateniefi è tratto dalla Boria- 
Ateniefe, dobbiamo perciò attenerli alla data dell’ Arconte, cui 
egli fi rapporta. Confiderando tutti quefli fatti, ne fegue, che 
que’ Galli, (cioè i Senati') i quali dalle fpiagge del mare. Ionio 
difcacciarono gli Etrufci , non erano ancora trafmigrati in Italia 
nell’ anno 520. innanzi CriAo. 

Apparifce qui l’errore di Cluverio (Iteti, lib. 1. c. 22. eie Gali. 
Cifalp .) il quale non avendo offervato, che i Cenomani erano 
trafmigrati in Italia, vivente ancor Bellovefo, e che i Galli , 
de’ quali parlò 1 ’ Alicarnaffeo loc. cit. , erano i Senoni> confufe 
quefli coi Cenomani, e quindi tanto più malamente ha fuppo- 
flo , eh’ eflì foffer venuti precifamente nell’ anno fognato dall* 
Alicarnafieo per 1 ? guerra molla dagli Etrufci , e dagli altri Bar- 
bari a Cuma, cioè nell’ Olimpiade 64. e Affando altrtsi il Cluve- 
rio quefl’ epoca a fuo arbitrio nell’anno quarto di detta Olim- 
piade, calcolò, che i Cenomani trafmigrarono lxxvi. anni do- 
po la migrazione de’ Galli Belloveiiani, cioè 524. innanzi l’era 
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volgare. All’oppofto P Alicarnafleo non fotamente fece oflervare, 
che gli Etrufci , i quali aflalirono i Cumani , eran quelli , che 
abitavano lungo il mare Ionio, donde in progrefio di tempo fu- 
rono difcacciati dai Galli; ficchè frappone anche un indecifo 
tratto di tempo dalla guerra mofla dagli Etrufci a Cuma, alla 
efpulfione degli Etrufci dalle fpiagge del Ionio , cui non pofe_* 
mente il Cluverio. Ma l’ anno prccifo di cotefta efpulfione degli 
Etrufci, che dall’ Alicarnalfeo non ci fi notò, dobbiam ricercar- 
lo preflo altri fcrittori. 

Narra Diodoro lib. 14., che mentre il Re Dionifio attediava^ 
Reggio di Calabria, vi trafmigrarono i Galli Tranfalpini. Dionifio 
avea attediato Reggio nell’ anno 388. innanzi Crifto : ma ficco- 
me i Senoni avean di già prefo Roma nell’anno 590., egli è evi- 
dente, che l’ a (Tedio di Reggio, che coincide colla migrazione de* 
Galli, fu anteriore a quello dell’anno 388.. Dall’ ifteffo Diodo- 
ro ibid. impariamo, che nell’anno 399. Dionifio avea fatto pace 
co’Regini: adunque qualche anno prima aveva afiediato la loro 
città. Innanzi l’anno 404. Dionifio era in guerra co’Càrtaginefi : 
nel detto anno fece co’medefimi la pace: laonde il fuo primo 
attedio di Reggio può fittarfi 0 fui fine dell’ifiefso anno 404. oppur 
nel feguente 403. innanzi Crifto, e quindi abbiamo quell’ anno 
per la migrazione de’Galli Tranfalpini, de’quali parlò Diodoro. 

Nel giorno, in cui Cammillo prcfe F’ej, gl’ Infuòri, i Boi, e 
i Senoni prefero Melpo ( Flin. lib. 3. c. 17.) la prefa di Vej fu 
dell’anno 396. innanzi Crifto: adunque i Senoni in quell’ anno 
erano già in Italia. Oltre a’ Senoni gli altri Tranfalpini rammen- 
tati da Diodoro erano i Boi, e i Lungoni. Livio ci aflìcura, che 
i Senoni trafmigrarono gli ultimi: adunque la loro migrazione, 
che coincide coll’afsedio di Reggio anteriore all’anno 399. fe- 
condo Diodoro, dee ftabilirfi dall’anno 404. al 400., ficcomt-» 
in fatti i Senoni trafmigrarono intorno a 200. anni dopo Bel- 
lavefo( Livio ibid. ) Ora dove l’Autore del libro delle Olimpiadi 
dice, che l’anno quarto dell’ Olimpiade 97. i Galli valicarono 
le Alpi; l’anno primo dell’ Olimpiade 98. i Galli prefero Ro- 
ma, e l’anno fecondo dell’ iftefsa Olimpiade ripafsarono le Al- 
pi, deefi intendere del valicare, eh’ efli fecero PApennino, fiau 
quando recaronfi ad afsediar Chiufi, fia quando fe ’n ritornaro- 
iio di quà dall’ Apennino : cioè i Galli valicarono l’Apennino, 
cd afsediarono Chiufi nell’anno 391. innanzi l’era noftra , prefero 
Roma nell’ anno 390., e in quello iftefso anno furono a Gubbio 
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battuti da Cammillo, ficchi nell’anno feguente rltiraronfi di là 
dall’ Apennino nelle loro terre, fecondo 1* anonimo autore del 
detto libro, il quale però ha sbagliato nell' adeguare quelli av- 
venimenti due anni più tardi, nel che vien contraddetto dagli 
altri fcrittori. 

Difceiì pertanto i Senoni nell’ Italia, comecché tutte le regio- 
ni Circompadane fodero di già occupate dagli altri Galli , dìi 
traverfato il paefe de’ Boi, e Lingoni, fi ftabilirono di là dal 
fiume Utente (Montone) lungo il mare , donde alcuni avanzi de- 
gli Etrufci litorali diacciarono, ma fpecialmente gli Umbri , i 
quali erano in quel paefe più numerofi, che fempre ritenne il 
nome d’Umbria, anziché i Senoni fidamente dalle fpiagge slo- 
garono gli Umbri, i quali occuparono tuttavia le vicine mon- 
tagne intorno a Sarfina, ed Urbino. Livio ibìd. ci dice , che i 
Senoni ebbero i loro confini dal fiume Montone all’ Eiìno: Po- 
chi anni dopo di efierfi ivi fiabiliti, furono invitati, e condot- 
ti da Arunte all’ efpugnazione di Chiufi. Livio non lòppe dirci, 
fe in quella fpedizione gli altri Galli Cifalpini abbiano accom- 
pagnato i Senoni, i quali finalmente circa l’anno 470. di Ro- 
ma furono interamente fterminati, c fu tolto da’ Romani il lor 
territorio, e divifo alla plebe, donde trafse origine la terribile 
Gallica Cifalpina guerra. Quelle furono le antiche migrazioni de’ 
popoli, i quali una tanta parte occuparono dell’Italia, cofic- 
chè a pochi furono pofeia ridotti i primitivi fuoi abitatori. 

§. X. 

Del termine delV antica Liguria. Cifpadana t o fio. alla, dejlra del Po. 

E ’ certo, che tra il Po, e l’ Apennino i Taurini y compre!! 
i Liguri loro clienti , fi dillendeano verfo oriente fino al 
■ fiume Iria {Stajfora') ma egli non é cosi chiaro, fe da quello 
fiume fi polfa ancora ellendere la Cifpadana Liguria fino al Tj- 
done. Livio però lib. 32. c. 29. tra i borghi de’ Liguri novera Cla- 
fiidio y e Litubio -, fe cotelli due luoghi fono oggidì Chiaflc^o, 
e Ritorbio fituati di là dalla Staffora, come anche la fomiglian- 
za de’ nomi ce li mollra quei defiì, converrà prolungare la Li- 
guria fino al Tidonc. Peraltro l’ifteflb Livio lib. 29. c. 11. col- 
locò Clafiidio nella Gallia , cioè Togata , onde il Sigonio (Sc/10- 
lia inT. Liv. lib. 32. cap. 2^.) arbitrò, o che furonvi àucCLiJlidìì y 
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o che nel tefto di Livio , dove fi attribuifce Clajlidio ai Ligu- 
ri , vi è fcorrezione , e vuole piuttofto vi fi legga Carijlo luo- 
go de’ Liguri Statielli. Ma che Clajlidio fofse di quà dalla Tre- 
bia in non molta diftanza da quello fiume , fi raccoglie anche 
da Polibio lib. 2. e 3. , da Livio iftefso lib. 21. c. 48. , e da 
Strabone lib. 5., il quale dopo aver rammentato il confluente-» 
del Ticino nel Po, foggiugne , che in quel tratto vi è Clajli- 
dio , e in feguito nomina Tortona , e Acqui, con che viene 
a collocare ClafiiJio quali dirimpetto al confluente del Ticino, 
che appunto conviene al fito di Chiajlc^o. Anche Plutarco (/« 
Marcello') ripone nei Galli ClaJliJio , che fcorrettamcnte fu fcrit- 
to Capidio da’fuoi Copifti ; coficché la Gallia Togata comincia- 
rebbe alla delira fponda dell’Iria, e converrebbe perciò appro- 
vare l’opinione del Sigonio intorno all’ addotto tefto di Livio: 
con tutto ciò fenza punto ammendare quel tefto, tenterò di con- 
ciliare Livio con fc ftefso , e cogli altri fcrittori. 

Primieramente la coniettura del Sigonio, che foflervi due-» 
Claflidiiy uno de’Galli, e de’Liguri l’altro, é affatto infulfi- 
fiente ; perocché e dove Livio attribuifce ClafiiJio ai Liguri, e 
dove egli, e Plutarco l’attribuifcono ai Galli, vi fi parla fem- 
pre dell’ifteffo luogo di quà dalla Trebia, edalTidone, collo- 
cato perciò alla delira del Po, quali in retta linea del confluen- 
te del Ticino. Ma che in Livio lib. 32. c. 29. vi fi debba leg- 
gere Cariflum , in vece di Clajìidium y non è probabile: quella 
lezione non è favorita da alcun manoferitto, che anzi vi refille 
1 ’ ordine de’ luoghi , e de’ popoli ivi rammentati da Livio. Egli 
natra, che da Roma i due Confoli fi modero alla volta della- 
Gallia Cifalpina: uno dirittamente fi recò negl’ Infuòri , l’altro 
(Q.. Minuzio) niella finiftra dell’Italia piegò il fuo viaggio verfo 
ilmarc Infero, e moflo l’efercito da Genova, incominciò a- 
guerreggiare i Liguri: il fuo difegno era d’ indirizzarli controde’ 
Boi: quindi Livio tollo foggiugne , che i due borghi de ’ Liguri 
Clajlidio , e Litubio, e due città dell' ifieff a gente , Celclati , e Cer- 
diciati gli fi arrefero. Di quà dal Po già tutto era fatto il domi- 
nio di Poma , a riferva de' Galli Boi , e de' Liguri lluati : indi 
conduffe le legioni nella campagna de' Boi. Sicché Minuzio do— 
Genova venne traverfando 1’ Apcnnino tra la Staffora, e il Ti- 
done, e per il territorio di Bobbio, e foggiogò tra que’ due-» 
fiumi i Liguri più finitimi ai Boi, contro, de’ quali principal- 
mente erafi molfo, come Livio ci dice, e come infatti fubito 
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ci defcrive i luoghi , e i popoli di quel tratto , i quali fi arrefero 
a Minuzio. Non v’ è adunque ragione di condurlo da Genova a 
ponente nel territorio degli Statielli, e farlo allontanare dal fuo 
principal difegno; tanto più che prima dell’anno di Roma 581., 
in cui il Confolo Macro Popilio condii (le il fuo efercito nel ter- 
ritorio degli Statielli, non apparifce, che i Romani fiano pattati 
di quà dalla StafFora a’ danni de’ Liguri, come già altrove ofler- 
vai ( Dell' Ari tic. Condi jo del Vercell. pag. io.'), e in fatti allora 
il Senato condannò il rigore di Popilio, che avea debellato gli 
Statielli, i quali erano gli unici fra i Liguri , che non arcano por- 
tato le armi contro di Roma ( Liv. lib. 42. c. 8. ) 

Livio dal congiugnere Clàjlidium , e Litubium dimofira, che_j 
quelli due luoghi erano vicini: dove ritrovar Litubium nel terri- 
torio degli Statielli ? farà forfè dubbiofa la lezione di quello no- 
me , come ne fofpettò Cellario dopo il Sigonio, e il Glareano 
( Annotat. in Liv. loc. cit. pag. mihi 1 1 9. ) anche perchè Litubium 
folamente da Livio fi rammenta? ma perciò non v’è ragione di 
dubitare del nome di un luogo: forfè nel tcllo di Livio fi farà 
cambiata la R. nella L., ed egli avrà fcritto Ritubium , o Reto- 
vium , poiché la B . , c la V. vicendevolmente fi commutano, e 
come fi legge in Plinio lib. 19. c. I., il qual nomina Ret ovina 
vela nelle vicinanze del Ticino, e del Po, cioè alla delira del 
Po, e quali dirimpetto al confluente del Ticino ; oggidì Retobio 
al mezzodì di Chiafe^o, l’uno e l’altro alla delira della Staf- 
fora . Altresì i Liguri Celelati , e Ccrdiciati detti così dai loro 
borghi Celila , e Cerdicia , i quali fi arrefero a Minuzio infieme 
a Clàjlidium , e Litubium , o fìa Retoviurn , fi debbono in vici- 
nanza di quelli due luoghi collocare , come Livio ifteflo ce P 
infinua. Di qui Minuzio pafsò ne’ Boi, e incominciò di nuovo a 
devaftare le loro campagne , abbruciare le cafe , ed efpugnare-» 
le terre: qui fubito Livio foggiugne ( lib, 3 a.c. 31.) che Ciaf i dio 
fu in que' giorni incendiato ; donde fofpettò Cellario dopo il Si- 
gonio, che quivi Livio attribuifea Clafidio ai Galli contro ciò, 
che avea fcritto cap. 39. Ma fe Minuzio fe’pofcia incendiar Cla- 
fidio , fi deve inferire, che quello luogo gli fi folle ribellato; 
però da Livio non raccogliefi , che l’incendio di Clafidio folle 
feguito d’ordine di Minuzio, che anzi potette eflere fiato per 
una forprefa de’ Boi, i quali aveano ripagato il Po, c fi ritira- 
vano fparlì, c in difordine alla difefa delle loro terre. Polcia^ 
Minuzio pafsò ne’ Liguri lluatiy i quali erano i foli, che non fi 
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arrcndeano ; ficchè quelli Liguri fi devono collocare non molto 
lunge da Clajlidio verfo la campagna de’ Boi. Dobbiam peròcon- 
feflare, che noi fumo all’ ofcuro intorno al precifo fito di pa- 
recchie Liguftiche popolazioni di cotefte contrade. 

In due luoghi fembra,che Livio fi contraddica per rapporto a 
Claflidium , cioè lib. 21. c. 48., dove chiamò Clajlidio vicum , e 
poi lib. 3 2. c. 29. oppidurn : cosi pure x«V« da Plutarco , e nóxu fi 
dille da Polibio; ma ciò fu detto in diverfi riguardi, c ripor- 
tandofi a’ tempi diverfi. Non v* è neppur contraddizione in Livio, 
dove lib. 29. e. 11. ripone Clajlidio nella Gallia, e poi lib. 32 .c. 
29. 1 ’ attribuifce ai Liguri. Egli narra , che M. Marcello dedicò 
il Tempio della virtù diciafsette anni dopo che fuo padre nel fuo 
primo Confolato ne avea fatto voto nella Gallia preffo Clajlidio-. 
è certo , che fovente gli antichi col femplice nome di Gallia com- 
prcndeano tutta la parte d’Italia dal Rubicone ( dopo l’efpulfio- 
ne dc’Scnoni) fino alle Alpi: coficchè anche la Liguria di quà 
dell’ Apennino fotto il nome di Gallia reftava comprefa. In que- 
llo fenfo Livio , e Plutarco ripofero Clajlidio nella Gallia. Egli 
è vero, che Livio talora diftinfe i Liguri dai Ga.li Cifalpini,ma 
ciò fece, quantunque volte necefiariamente dovea rammentare i 
popoli particolari, eh’ erano contro, o a prò’ di Roma, e ne’ 
territorj de’ quali i Romani fi avanzavano. Laonde non fi dee_* 
punto ammendare il ledo di Livio lib. 32. c. 29., dove ai Liguri 
attribuifce Clajlidium , e Litubium , o fia Retoriu/n r_, che anzi di 
quà apparifee , che la Liguria alla delira del Po ftendeafi cer- 
tamente fino al Tidone. Anche di là dalia Trebia infieme ai 
Galli vi refiò qualche popolazione Ligullica, onde Plinio lib. 7. 
c. 49. rammenta circa Piacenza nelle colline oppidurn Veleiacium^ 
cioè V dieta ; Vtleaus erano Liguri. E’ ben diverfa quella Vd- 
leia da quella nominata dall’ ideilo Plinio lib. 3. c. 5. Hdia , o 
y^elia , febben l’ Arduino in Riin. T. 1. p. 405. tiot. 18. malamen- 
te infieme le confonda. 

Vedute le origini , le diramazioni , e migrazioni de’popoli , i qua- 
li anticamente occuparono l’ Italia , ci rella a vedere come a mano a 
mano furono fottomelfi dai Romani: io il farò, deferivendo con_» 
efatta cronologia gli Annali d’Italia dalla fondazione di Roma fi- 
no alla morte di Cefare Augullo. 


IL FINE. 
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